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L’EREDITÁ TARDOANTICA

Lo stravolgimento dell’Occidente romano

La storiografia ha ormai consolidato l’uso di individuare nei secoli che vanno dal III al V d.C. 

l’epoca della cosiddetta “tarda antichità”, caratterizzandola come un periodo storico segnato da 

una rovinosa e apocalittica rete di eventi culminati nel decomporsi di un’intera civiltà1.

Trascinata  lontano  dal  cuore  pulsante  dell’economia dell’epoca  da  una  crisi  dapprima 

strisciante e poi sempre più grave, la penisola italica dovette indubbiamente pagare un prezzo 

molto alto nel disfarsi dell’Occidente romano, ma altrove la scena si presentò diversamente e si 

assistette ad una mutazione piuttosto che ad una morte2. In Oriente infatti l’impronta romana 

resistette ancora a lungo, tanto che i bizantini continuarono a definire loro stessi “Romani”.

Al periodo di anarchia militare protrattosi dagli anni ’20 agli anni ’80 del III secolo, seguirono 

i tentativi di Diocleziano e poi di Costantino di salvare la situazione politico-economica con 

soluzioni più o meno innovative. L’insuccesso delle misure adottate e la divisione definitiva 

dell’impero in due parti dopo la morte di Teodosio (395) vide riproporsi il collasso con una 

violenza inarrestabile3.

Nella coscienza delle elites imperiali la percezione della crisi fu assai precoce: vennero a più 

riprese descritti la stanchezza e il tramonto di Roma4, in un contesto in cui la crisi si presentava 

sotto molteplici aspetti e settori, da quello produttivo a quello sociale e finanziario, con una 

crescita sproporzionata e insostenibile della macchina militare e burocratica accompagnata dal 

relativo  inasprimento  delle  imposte,  fattori  questi che  contribuirono  pesantemente  a 

determinare il collasso del sistema.

Il  ruolo dei barbari  nella caduta di Roma è stato oggetto di dibattito fin dalle origini  della 

storiografia  moderna:  ciò  che  italiani  e  francesi  usano  chiamare  “invasioni  barbariche”,  i 

tedeschi  definiscono  Völkerwanderung5.  In  effetti  la  frontiera  imperiale  non  fu  affatto 

un'impenetrabile barriera che separava con nettezza due spazi omogenei; si trattò semmai di 

una zona di scambio e comunicazione, un canale di osmosi dei modelli di vita romani che 

vennero progressivamente assorbiti dallo spazio barbarico il quale divenne dunque la periferia 

di un mondo che vedeva al centro Roma e la penisola italica6. Alla base di un siffatto sistema vi 

erano interessi reciproci alla cooperazione e alla possibilità di scambi e accordi.

1 SCHIAVONE 2003, p. 44.
2 SCHIAVONE 2003, p. 45.
3 CARDINI , MONTESANO 2010, pp. 63-65.
4 SCHIAVONE 2003, pp. 53-54.
5 Völkerwanderung, letteralmente migrazione di popoli; POHL 2003, p. 65.
6 POHL 2003, pp. 68-70.
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Indubbiamente il III secolo fu un tempo di profonda crisi per la romanità occidentale7, anche se 

oggi tendiamo a non vedere più una rottura nel senso di Rostovcev8, cioè come inizio di una 

lunga decadenza ma, con Peter Brown9,  come nascita della cultura tardo antica con la sua 

vivace dinamicità10; fondamentale in tal senso è la questione del confronto tra l’impero e il 

mondo esterno, vissuta dai contemporanei in modo sempre più angoscioso11. Dopo il disastro di 

Adrianopoli  (378)  la  strategia  imperiale  si  basò  sul  fatto  che  la  penetrazione  di  gentes 

germaniche, purché contenuta e controllata, avrebbe potuto portare vantaggi a Roma. Tuttavia 

dal punto di vista geopolitico e sociale le invasioni dell’inverno 406-407 cambiarono il volto 

dell’impero d’Occidente, colpito poi a morte nel 410 dai Visigoti che saccheggiano l'Urbe12.

Risulta oltremodo difficile riuscire in ogni caso a stabilire quando si sia oltrepassato il punto di 

non ritorno, ecco perché il 476 d.C. rappresenta necessariamente una data che oggi non ha più 

quel valore epocale che in passato le venne attribuito. Se si pensa ai sistemi di governo e di 

amministrazione  che  operarono  quando  il  controllo  romano  poté  dirsi  ormai  svanito,  nei 

territori  che  erano  stati  dell’impero  romano,  si  notano  fortissimi  elementi  di  continuità; 

escludendo il territorio Norico e la Pannonia, dove le disarticolazioni sembrano più forti, le 

strutture di base non subirono né smantellamenti, né modifiche sostanziali13. Significativo è 

quanto accadde in ambito monetario, dove si nota che nei territori occidentali ex romani rimase 

in vigore, pur con alcune varianti, il sistema imperiale e per quanto riguarda la moneta aurea 

fino al 570-80 i “re barbari” batterono moneta a nome degli imperatori d’Oriente14. Anche i 

sistemi legislativi  furono connotati  da forte continuità con il  sistema tardoromano15.  Tutti  i 

regni  romano barbarici  godettero infatti  di  due presupposti  fondamentali:  il  regno militare, 

prevalentemente di origine germanica da un lato, e l’amministrazione romana, articolata in 

modo vario e basata sulla scrittura e sul diritto, dall’altro; di qui il collegamento fra le strutture 

della magistratura romana e quelle del potere germanico16.

Se  vogliamo  trovare  un  punto  di  profonda  differenza dobbiamo  rivolgerci  invece  alle 

caratteristiche assunte dal tessuto sociale e insediativo. Lo stato di oggettivo e diffuso regresso 

7 DE MARTINO 1980, pp. 357-382.
8 ROSTOVCEV 1926.
9 BROWN 1997 e BROWN 2001.
10 Basti ricordare la quantità di popolazioni enumerate da Tacito in piena età imperiale, quasi tutte sparite nel III  
secolo allorché nelle guerre condotte dai romani contro i barbari, i nomi ricorrenti di queste popolazioni sono 
molto pochi; POHL 2003, pp. 81-82.
11 Nei primi decenni del III secolo, sotto i Severi,  si cominciano ad avvertire nella letteratura i primi espliciti 
accenni alla fine di Roma, negli  scritti  di molti  autori tra i quali ad esempio Cipriano vescovo di Cartagine e 
Origene di Alessandria; cfr. GASTI, PICONE, ROMANO 2003.
12 Cfr. BESSONE, SCUDERI 1994, pp.451-462 e MARAZZI  2003, pp. 89-95.
13 MARAZZI  2003, pp. 98-99.
14 CALLEGHER 2001, pp. 77-79.
15 PADOA-SCHIOPPA 2005, pp. 59-99.
16 WOLFRAM 2005, p. 108.
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materiale è una prova di come i modi di investire le ricchezze da parte delle elites non fossero 

più gli stessi e fossero mutate cioè le “strategie di spesa” rispetto al periodo precedente. La 

progressiva riduzione nel ruolo e nelle funzioni rivestite dalle città determinò un fenomeno di 

ruralizzazione della società17 peraltro comune anche al mondo bizantino, dove nel VII secolo 

tale tendenza culminò nell’importanza del ruolo fiscale affidato ai villaggi rurali18.

Il mondo franco e le premesse all’era carolingia

La cerimonia di incoronazione a imperatore di un re germanico da parte di un papa, la notte di 

Natale dell’800, fu il risultato di un processo politico molto lungo e carico di elementi che 

mutarono il  volto dell’Europa: l’originaria simbiosi fra poteri  laici  e autorità ecclesiastiche 

costruita dalla dinastia merovingia aveva posto le basi per la fondazione di una monarchia 

universale19.

Di tutte le diverse genti germaniche che a partire dal III sec. varcarono il Reno, lo sciame di 

tribù che avrebbe poi preso il nome di “franchi” fu l’unico la cui patria divenne presto stabile 

in quanto la loro scelta fu quella di una fusione con le popolazioni gallo-romane che diede vita 

ad una rielaborazione delle strutture politiche e sociali esistenti e culminò con l’acquisizione 

dello status di foederati20 dell’impero romano. Alla fine del V secolo Clodoveo21 (481-511) si 

affermò sugli altri capi militari e iniziò la sua espansione dall’Austrasia verso la Neustria e poi 

l’Aquitania22. Negli stessi anni il re franco scelse di farsi battezzare da San Remigio di Reims, 

scelta  già  intrapresa  dal  padre  Childerico  e  che  anticipò  la  graduale  conversione  al 

cristianesimo del suo popolo23. In tal modo Clodoveo giunse ad esercitare un controllo diretto 

sui vescovi24, che grazie alla loro cultura e agli ingenti patrimoni che amministravano, erano 

coloro che di fatto esercitavano un enorme potere sui territori della Gallia. Nel 508 il re franco 

ottenne il titolo di patricius romanorum, cioè difensore dei romani, dall’imperatore bizantino 

Anastasio e in quegli stessi anni fece redigere il testo del Pactus Legis Salicae25.

17 CARDINI, MONTESANO 2010, p. 32 e MARAZZI  2003, pp. 105-106.
18 HALDON 2003, p. 158.
19 GUGLIELMOTTI  2003, p. 175.
20 I franchi guidati da Childerico divennero foederati nel 435 d.C. La foederatio romana era un patto di alleanza e 
di mutua assistenza tra Roma ed i suoi alleati; cfr. SCHIAVONE 2005, p. 56. 
21 Divenuto  sovrano  all’età  di  sedici  anni,  aveva  ereditato  dal  padre  il  regno  franco-salico  di  Tournai  e 
l’amministrazione della provincia romana Belgica II. Anni di guerre e di conquiste lo portarono a sconfiggere tutti 
i re franchi, annettendone i territori al suo regno; WOLFRAM 2005, p. 107.
22 Con la vittoria conseguita nella battaglia di Vouillè del 507 contro i visigoti di Alarico, i franchi conquistarono 
l’Aquitania e ricacciarono i visigoti nella penisola iberica; GUGLIELMOTTI  2003, p. 177.
23 WOLFRAM 2005, p. 110.
24 I  Decem Libris Historiarum, o Historia Francorum di Gregorio di Tours ci informano su tutta una serie di 
interventi  statali  che furono necessari a livello politico per legittimare la nuova posizione del sovrano franco; 
BYLSMA  2009.  Nel  511  il  re  convocò  il  concilio  di  Orléans in  occasione  del  quale  suggerì  la  strada  per 
un’organizzazione ecclesiastica che fosse fortemente condizionata dal re.
25 PADOA SCHIOPPA 2005, pp. 73-79.
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Alla morte di Clodoveo si presentò il problema, ricorrente nelle dinastie merovinge e poi in 

quella  carolingia,  della  successione  degli  eredi.  Si  trattò  di  una  questione  che  venne 

sistematicamente risolta seguendo una concezione prettamente patrimoniale del regno e del 

potere, i quali vennero trattati come un patrimonio privato e diviso tra i vari figli26, innescando 

spesso lotte per la supremazia, come quella che portò nel 561, dopo la morte di Clotario, alla 

creazione di tre regni:  Austrasia, Neustria e Burgundia,  poi nuovamente riuniti  in un’unica 

realtà politica, in un clima di continue guerre civili, da Clotario II (584-629) con il quale si 

raggiunse l’apogeo del potere merovingio, grazie all’appoggio di Pipino di Landen27 e Arnolfo 

di Metz, grandi proprietari  terrieri  dell’Austrasia che sostenevano il re. Se il  prestigio della 

corona cresceva, la sua effettiva forza era infatti strettamente legata alla consistenza del suo 

patrimonio “privato” e di quello dell’aristocrazia che la sosteneva. La dimensione pubblica del 

potere regio si basava sul primato di cui il sovrano godeva nell’ambito militare e religioso e 

sull’acquisizione di prerogative di derivazione romana come ad esempio il diritto di coniare 

moneta; per il resto il potere regio non era dissimile da quello esercitato da ogni altro signore 

laico all’interno delle proprie terre. La differenza stava nell’entità dell’enorme patrimonio del 

re  che  per  dimensioni  superava  quello  di  ogni  altro signore28.  Per  quanto  riguarda 

l’articolazione del  potere locale,  specie nella  Gallia  centro-meridionale,  il  ruolo delle  città 

come centri amministrativi continuò ad essere forte, come confermato dalla varietà di pubblici 

ufficiali 29 e alti membri della curia che vi risiedevano e vi operavano.

Dopo la morte di Dagoberto (639) si aprì un lungo periodo di paralisi e rivalità intestina tra le 

aristocrazie di Austrasia e Neustria che erano ormai organizzate dai maestri di palazzo. Proprio 

uno di questi maestri di palazzo, Carlo figlio di Pipino di Herstal30, riuscì a creare una potente 

clientela  militare  attingendo  ai  ricchi  patrimoni  delle  chiese  che  divennero  serbatoio  di 

prebende fondiarie31. Carlo, al quale venne successivamente attribuito l’appellativo di Martello, 

ripristinò dunque l’egemonia austrasiana sulla base dell’uso sistematico di un nuovo tipo di 

26 GUGLIELMOTTI  2003, p. 178.
27 Pipino I (m. 640), fu “Maestro di palazzo” d’Austrasia di re Dagoberto e in quanto tale governò questa regione. 
Sposò la figlia del vescovo Arnolfo di Metz e dalla loro unione nacque la stirpe carolingia; BUNSON, p. 516.
28 Quando si parla di amministrazione regia occorre riferirsi dunque ad una serie di funzioni esercitate dal re o dai 
suoi agenti per lo più nell’ambito del patrimonio fondiario. Queste funzioni erano concentrate nel palatium regio, 
che  seguiva  gli  spostamenti  del  re  all’interno  del  regno  e  che  era  coordinato  dal  Maestro di  palazzo; 
GUGLIELMOTTI  2003, pp. 180-181.
29 Comites e Duces erano figure designate con termini di derivazione romana che non sempre erano associati alle 
funzioni esercitate in epoca antica. Conti e Duchi venivano posti a capo delle zone conquistate ed erano spesso 
scelti tra le aristocrazie locali, dalle stesse famiglie da cui cioè proveniva la maggior parte dei vescovi, figure con 
la cui azione spesso entravano in conflitto; GUGLIELMOTTI  2003, pp. 181-182.
30 Detto anche Pipino II o Pipino il Giovane (m. 714) fu maggiordomo di palazzo e incrollabile difensore dei diritti  
dell’Austrasia sulla Neustria durante il governo dei “re fannulloni” Clodoveo III, Childeberto III e Dagoberto III; 
BUNSON, p. 516.
31 Si trattava di terreni concessi in usufrutto a terzi in cambio di favori.
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clientela che aveva il  proprio fondamento nel vincolo del  vassallaggio32,  che si  esplicitava 

attraverso il sostegno militare a fronte della concessione di un beneficium33.

Dal 751 il figlio di Carlo Martello, Pipino il Breve, eletto da un’assemblea dei grandi, assunse 

la corona franca attraverso una complessa e delicata operazione di sostituzione al potere sacro 

della dinastia merovingia aprendo così le porte alla stagione carolingia.

Fig. 1 – L’espansione del regno franco tra 481 e 814.

32 Il vassallaggio era il legame instaurato tra due persone di diversa posizione sociale tale da garantire al superiore 
il sostegno e l’aiuto militare in tempo di guerra e da assicurare all’inferiore protezione e sostentamento con la 
concessione in beneficio di  una  terra.  I  carolingi  trassero gran parte delle terre destinate a questo scopo dai 
patrimoni ecclesiastici nonostante le proteste della Chiesa che riuscì solamente a farsi corrispondere il pagamento 
di un canone. Carlo Magno introdusse la possibilità per il beneficio del vassallo di essere coperto dal privilegio 
dell’immunità, attraverso la quale veniva proibito ai funzionari pubblici di accedervi per esercitare prerogative 
pubbliche; cfr. PADOA SCHIOPPA 2005, pp. 120-126; GUGLIELMOTTI  2003, p. 194.
33 cfr. PADOA SCHIOPPA 2005, pp. 126-132.
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Fig. 2 – L’impero carolingio al tempo di Carlo Magno.

Fig. 3 – Il mondo medievale da Maometto a Carlo Magno.
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La dimensione religiosa del potere franco

Nel lungo tratto di secoli che costituì il medioevo, la riflessione sull’economia affondò le radici 

nel pensiero religioso e teologico. Fin dall’età patristica, a partire dal IV secolo, le riflessioni 

prodotte  dal  mondo  cristiano  sull’economia  sono  da  ricercare  negli  scritti  conciliari,  nei 

commenti alle Sacre Scritture e nelle riflessioni sulla morale sociale. Il  pensiero economico 

medievale infatti nacque nelle omelie e nei commenti alle scritture dei Padri della Chiesa34, 

dalle quali scaturirono poi la condanna del prestito ad interesse, dell’usura e l’esaltazione del 

buon uso della ricchezza, monetaria e non. Tra VIII e IX secolo poi, la decodificazione dei 

linguaggi economici, ossia delle logiche contrattuali, divenne la via più concreta per costruire 

uno stile di vita cristiano in grado di garantire la compatibilità fra mondo sacerdotale e mondo 

laico che culminarono nella riforma ecclesiastica di epoca carolingia35. 

Fatta questa breve e generale premessa risulta più agevole comprendere per quale motivo la 

riorganizzazione della Chiesa franca rappresentò una delle vie del consolidamento dell’autorità 

regia  e  del  prestigio  della  nuova  corona  carolingia.  Venne  affrontata  la  crisi  dovuta  al 

riaffiorare di pratiche pagane, alla rilassatezza dei costumi del clero e alle diminuite risorse 

economiche delle chiese. A sancire il legame con il papato fu il viaggio di papa Stefano II, che 

nel  754 si  recò da Pipino,  il  quale era  rimasto l’unico re dei  franchi  dopo che il  fratello 

Carlomanno era  diventato monaco.  In  quell’occasione il  pontefice  chiese l’aiuto di  Pipino 

contro la minaccia longobarda e il re franco scese in Italia a capo di un esercito che sconfisse i 

longobardi di Astolfo; i territori della Pentapoli e dell’Esarcato vennero affidati al controllo di 

Roma36. Ma il ruolo di difensori del cattolicesimo e d’Europa da parte dei Franchi viene sancito 

dalla battaglia di Poitiers (732) in occasione della quale Carlo Martello inflisse una pesante 

sconfitta all’esercito berbero guidato dagli arabi37.

Il  connubio  tra  potere  laico  e  potere  ecclesiastico,  aspetto  che  contraddistingue  l’età 

carolingia38,  si  trasferisce localmente  nella stretta connessione tra le  iniziative di  controllo 

34 Primi fra tutti  Basilio di Cesarea e Clemente Alessandrino e poi più tardi, tra IV e V secolo, Ambrogio di 
Milano e Agostino di Ippona; GRECI, PINTO, TODESCHINI 2005, pp. 153-154.
35 Dopo il  capitolare di  Nimega (806) viene  stabilito che i  beni  ecclesiastici  sono inalienabili  e  gli  infedeli,  
incapaci di comprendere la natura sacra di tali patrimoni, sono probabilmente una minaccia per tali accumuli di 
ricchezza non privata. E’ dall’attenzione alla natura consacrata dei beni ecclesiastici che deriva, soprattutto in età 
carolingia una riflessione sull’organizzazione economica del mondo;  GRECI, PINTO, TODESCHINI 2005, pp. 160-
162.
36 Tradizionalmente questi avvenimento sancisce la nascita dello Stato della Chiesa; GUGLIELMOTTI  2003, pp. 184-
185.
37 WOLFRAM 2005, p. 113.
38 Per la prima volta il re viene unto con olio santo durante l’incoronazione, con un’operazione di coinvolgimento 
di riti e formule ecclesiastiche nella legittimazione del potere regio. La cerimonia dell’unzione regale era estranea 
sia al mondo germanico che a quello romano e si rifaceva direttamente al rito d’unzione dei re d’Israele descritto 
nella Bibbia. Nacque la leggenda di re Clodoveo che sarebbe stato unto con olio benedetto portato da una colomba 
all’arcivescovo Remigio di Reims per volere delle Spirito Santo; cfr. LA ROCCA 2003, pp. 131-133.
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territoriale e l’inquadramento religioso. Tra il  749 e l’829 lo sforzo unificante della Chiesa 

carolingia  si  estrinsecò nella  convocazione di  grandi  sinodi  vescovili  orientati  secondo tre 

direttrici: intensificare la corretta pratica cristiana; uniformare maggiormente i comportamenti 

sociali di laici ed ecclesiastici; preservare la purezza della Chiesa. I vescovi legiferarono a più 

riprese su vari  aspetti della vita quotidiana e l’episcopato carolingio si  rivelò il  più tenace 

nemico di tutte le forme ascetiche e spirituali autonome che erano state tipiche del periodo 

precedente39.  I  franchi  vennero  presentati  come  “la  nuova  Israele”  nella  lotta  contro  il 

paganesimo  e  nella  diffusione,  anche armata,  del  cristianesimo.  Grazie  alla  forma franco-

carolingia dell’Europa fu possibile attivare il processo di estensiva evangelizzazione della parte 

occidentale del continente40.

La parabola politica dei carolingi tra conquista e amministrazione

Dopo la morte di Pipino (768) l’impero venne diviso tra i figli Carlo Magno e Carlomanno, 

tuttavia la morte precoce di quest’ultimo permise che il regno franco tornasse nuovamente ad 

essere  riunito  sotto  il  controllo  di  un  unico  sovrano,  il  quale  non riconobbe  i  diritti  alla 

successione dei nipoti e governò per ben 36 anni41.

Carlo Magno intraprese un’imponente operazione di espansione42:  il  Reno, che era stato il 

limite orientale del regno, venne definitivamente varcato nel 777 e ancora nel 785 quando il re 

franco  sconfisse  i  Sassoni  e  li  costrinse  infine  alla  conversione43.  Carlo  Magno  si  spinse 

successivamente  alla  conquista  di  Assia,  Turingia  e Alamannia,  mentre  la  Baviera  rimase 

inizialmente indipendente sotto il  controllo del duca Tassilone44 il  quale, appoggiato dal  re 

longobardo  Desiderio  espandeva  i  suoi  domini  in  Carinzia.  La  minaccia  rappresentata  da 

Tassilone venne annientata tra 788 e 794 quando quest’ultimo venne rinchiuso in un monastero 

e i suoi domini annessi al regno franco. Sul fronte orientale gli Avari impegnarono a lungo 

l’esercito carolingio (791-805) ma alla fine dovettero capitolare e il bottino di guerra prelevato 

dalla loro capitale fu ingente. Anche sul fronte occidentale, verso la penisola iberica, Carlo 

riuscì a conquistare dei territori  nei  pressi  di  Pamplona. L’unico problema irrisolto rimase 

39 Ciò era dovuto al fatto che qualsiasi risvolto sociale difficilmente controllabile diveniva automaticamente un 
pericolo da combattere e debellare; cfr. LA ROCCA 2003, p. 132.
40 WOLFRAM 2005, p. 114.
41 GUGLIELMOTTI  2003, p. 185.
42 V. fig. 1.
43 L’evangelizzazione forzata dei popoli faceva parte del processo di assoggettamento politico intrapreso da Carlo. 
Al clero cattolico era conferito l’incarico di sorvegliare gli stessi conti.
44 Tassilone  III  di  Baviera  (792-794),  nipote  del  Maggiordomo di  palazzo di  Neustria  e  di  Austrasia Carlo 
Martello, fu l’ultimo erede della dinastia bavarese degli Agilolfingi. Sposò Liutberga, figlia di re Desiderio, con il 
quale era in buoni rapporti; cfr. BECHER 2000 e CAMMAROSANO 2009, p. 115.
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quello del fronte nord-occidentale, dove la penisola bretone non si piegò alle forze carolingie e 

conservò la propria indipendenza45.

La discesa in Italia di due corpi di spedizioni guidati da Carlo avvenne nel 773, dopo che era 

fallita una mediazione tra re Desiderio e papa Adriano I.  L’esercito franco sconfisse quello 

longobardo nella bassa val di Susa e si diresse poi ad assediare Pavia, dove si erano barricati gli 

sconfitti, conquistando la città un anno più tardi. Carlo assunse il titolo di Rex Francorum et  

Langobardorum e la sua politica nei territori italici fu più morbida che altrove, tanto che molti 

duchi e funzionari longobardi vennero inizialmente confermati nei loro ruoli e solo dopo una 

loro  rivolta  stimolata  da  Tassilone  e  presto  sedata vi  fu  una  graduale  sostituzione  con 

funzionari e vescovi franchi46.

Carlo creò poi dei regni subordinati affidandoli  ai propri  figli:  a Ludovico l’Aquitania e a 

Carlomanno l’Italia, la Baviera e la Carinzia. 

Tutte le aree della dominazione carolingia comprendevano un fitto reticolo di comitati affidati 

ai conti47, i quali non venivano remunerati direttamente ma traevano proventi dalle ammende 

inflitte, dalle esazioni dei pedaggi e dal beneficium del quale venivano dotati. Oltre ai comitati 

esisteva poi un altro tipo di circoscrizione territoriale denominata marca e disposta ai margini 

dell’impero,  in  corrispondenza  di  territori  periferici,  in  qualità  di  zona  difensiva  a  forte 

connotazione militare48.

Peculiari figure dell’ordinamento carolingio erano i missi dominici, ufficiali del potere centrale 

inviati di volta in volta con compiti specifici e preposti in linea di massima al controllo dei 

funzionari pubblici attivi nei comitati e nelle marche. Queste figure esistevano già in epoca 

merovingia ma la novità introdotta da Carlo fu che essi non vennero più scelti tra i vassalli 

bensì tra i grandi dell’impero e spesso lavoravano in coppia49.

45 GUGLIELMOTTI  2003, p. 186
46 Rimase longobardo il  ducato di Benevento,  che fu una spina nel  fianco per i franchi fino alla sconfitta di 
Adelchi, figlio di Desiderio, ivi esiliato in occasione della conquista di Carlo Magno; cfr. GUGLIELMOTTI  2003, p. 
186.
47 Erano  agenti  territoriali  del  potere regio  che  garantivano  la  pace,  arruolavano  i  liberi,  amministravano  la 
giustizia e riscuotevano le tasse. I  comites erano figure comuni a tutti i regni germanici (franchi, goti, vandali, 
burgundi). Dalla fine del V secolo a capo della provincia c’era un dux, il quale altro non era che un comes, dotato 
di supremo comando militare; WOLFRAM 2005, pp. 108-109.
48 GUGLIELMOTTI  2003, p. 190.
49 Ciascuna coppia era generalmente composta da un ecclesiastico e da un laico. Ad es. tale ruolo fu sovente 
attribuito ai vescovi, i quali divenivano missi della propria circoscrizione, o a duchi e conti; ASCHERI 1994, p. 164.
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Le norme che dovevano regolare la vita dell’impero vennero riassunte nei capitolari50 e diffuse 

da missi, conti e vescovi. La vera fonte di queste leggi risiedeva nella voce del sovrano ma 

aveva peso anche il  fatto  che le disposizioni  precedentemente discusse a corte avessero il 

consensus fidelium, cioè il riconoscimento dei grandi riuniti in assemblee deliberanti.

Alla  complessa  organizzazione  territoriale  Carlo  Magno  aggiunse  un  vincolo  di  fedeltà 

espresso in giuramenti obbligatori e da rinnovare frequentemente: i legami personali tra uomo 

e uomo assunsero una funzione crescente di coesione sociale e favorirono la nascita di una 

concezione contrattuale del potere, elemento che diverrà un’arma a doppio taglio. Il re sviluppò 

la tendenza a scegliere i funzionari fra i propri vassalli e l’organizzazione istituzionale regia 

divenne terreno di affermazione sociale di un’aristocrazia ricca e potente che l’autorità di Carlo 

e il dinamismo della sua iniziativa politica e militare rese sufficientemente disciplinata anche 

se non totalmente sotto controllo. Nel gestire questa situazione Carlo si servì abbondantemente 

delle relazioni vassallatico-beneficiarie le quali vennero riprese ed elaborate rispetto al periodo 

merovingio ma non assunsero ancora le caratteristiche di un’ordinata elaborazione istituzionale 

che sarà poi tipica del sistema feudale51. Al culmine del suo disegno politico Carlo Magno 

ricevette l’incoronazione sacrale da papa Leone III52 nella notte di Natale dell’800 a Roma, con 

un atto estremamente importante in termini di propaganda del nuovo ruolo, avvertito come 

carico di responsabilità dal sovrano, nell’ottica di un nuovo spazio politico concorrente con 

Bisanzio, i cui rapporti con la Chiesa si erano incrinati spingendo il papa a quest’atto di presa 

di coscienza della forza franca53.

Nell’806 Carlo Magno affrontò il problema della successione basandosi come di consueto sul 

principio della divisio regni previsto dalla legge salica. A Carlo venne assegnata l’Aquitania, a 

Pipino l’Italia e la Baviera e a Ludovico il  cuore territoriale dell’impero.  Dopo la precoce 

morte dei fratelli Ludovico venne incoronato imperatore ad Aquisgrana (813) e decise in un 

secondo momento (817) di affidare il regno d’Italia a Bernardo , figlio di Pipino, che dopo aver 

50 Il termine capitolare deriva dal latino  capitolare,  e indica una legge o un'ordinanza emanata dai re o dagli 
imperatori franchi e carolingi. Dopo la morte di Carlo Magno si vengono a identificare quattro diversi tipi di 
capitolare:  Capitularia  ecclesiastica (provvedimenti  per  il  clero);  Capitularia  mundana (provvedimenti  per  i 
laici);  Capitularia missorum (istruzioni  per  i  missi  dominici);  Capitularia legibus  addita (provvedimenti  per 
modificare le consuetudini popolari al volere sovrano);  PADOA SCHIOPPA 2005, pp. 117-119,  ASCHERI 1994, pp. 
153-154.
51 V. supra nota 29.
52 Già al momento della sua elezione, avvenuta nel 795 dopo la morte di Adriano I, papa Leone III aveva inviato a 
Carlo una lettera per testimoniargli fedeltà e i doni allegati stavano a significare che il pontefice riponeva in lui 
l’autorità propria del defensor della religione cristiana; RENDINA 1983, p. 244.
53 Le vicende legate al  Concilio  di  Nicea,  convocato  nel  787 su richiesta  di  papa Adriano  I  dall'imperatrice 
d'Oriente Irene, da cui era scaturita la condanna dell'iconoclastia e il ripristino del culto delle immagini, senza che 
ciò avesse però carattere risolutivo e fosse da tutti recepito, avevano complicato una situazione già intricata. Il 
papato non poteva trarre più alcun vantaggio  da un’alleanza con Costantinopoli  mentre ben altre prospettive 
offriva l’avvicinamento al sovrano franco; OSTROGORSKY 1968, pp.166-169.
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giurato fedeltà allo zio si sollevò contro di lui subendo le ire di Ludovico54 il quale lo fece 

accecare procurandogli ferite che ne causarono in seguito la morte. La politica di Ludovico il 

Pio fu influenzata da intellettuali di corte come il monaco Benedetto d’Aniane, che suggerì al 

sovrano  un  orientamento  dell’impero  in  senso  teocratico,  con  un’accentuazione cioè degli 

aspetti cristiani e sacrali del potere mentre diveniva sempre più difficile distinguere poteri laici 

ed ecclesiastici.

L’ultima fase del regno di Ludovico fu animata dai conflitti con i figli e le rispettive clientele 

dopo che la nascita di un quarto maschio, Carlo (poi detto “il Calvo”), dalla seconda moglie, 

mise in discussione i criteri dell’ordinatio. Dopo la morte di Ludovico il Pio (840) i suoi figli si 

affrontarono  nella  battaglia  di  Fontenoy  (841)  i  cui  esiti  videro  prevalere  Ludovico  il 

Germanico e Carlo il  Calvo su Lotario e nell’843 il trattato di Verdun ridisegnò i  confini 

territoriali delle aree sottoposte a ciascuno dei tre fratelli55.

Nel penultimo decennio del IX secolo potevano dirsi precisate le aree politiche che si erano 

andate  costituendo  all’interno  dell’Europa  carolingia,  la  quale  verrà  ricomposta 

provvisoriamente dall’ultimo imperatore carolingio, Carlo il  Grosso, incoronato nell’882 da 

papa Giovanni VIII. Il suo regno tuttavia non fu tranquillo e l’aristocrazia germanica premette 

per la sua abdicazione fino ad ottenerla nell’887, un anno prima della sua morte.

Dopo  l’888  la  corona  imperiale  venne  assunta  da  personaggi,  come  ad  esempio  Guido 

marchese di Spoleto, la cui stessa ambizione nulla più esprimeva di universale56.

  

54 L’appellativo di “Pio” venne attribuito a Ludovico solo molto tempo dopo la sua morte, mentre in vita era stato 
fortemente biasimato dai contemporanei e durante gli ultimi anni della sua vita i religiosi lo indussero a ripetuti 
atti di penitenza.
55 V. fig. 3.
56 GUGLIELMOTTI  2003, p. 200.
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Fig. 4 – La suddivisione dell’impero dopo il Trattato di Verdun (843).
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ECONOMIA E SOCIETA’ IN EPOCA CAROLINGIA

Il territorio rurale e la sua organizzazione

Originatasi dalla pesante crisi dello stato romano, la prima età medievale è stata descritta come 

un'epoca più “povera” della precedente sotto quasi tutti i punti di vista57. L’economia agricola 

rimase tuttavia sostanzialmente invariata58 e i contadini, che rappresentavano la quasi totalità 

della popolazione romana e poi dell’Occidente altomedievale59, modificarono solo in minima 

parte i modi di sussistenza e le tecniche produttive60. Senza essere l’unico elemento dell’attività 

economica  dell’epoca,  l’agricoltura  ne fu  l’elemento  di  gran  lunga  preponderante61.  Nello 

studio di un’economia di questo tipo non si può perciò prescindere da un’attenzione per il 

territorio  altomedievale.  L’avvento  dei  longobardi  provocò  una  progressiva  estromissione 

dell’antica aristocrazia dal possesso fondiario e il nuovo ceto dirigente, a differenza di quello 

romano, preferì stabilire la propria residenza fuori dalle città. Il calo demografico cui andarono 

incontro i centri urbani è indice dello svuotamento delle funzioni economiche della città, che 

conservò la funzione religiosa;  gli  scambi tra città e territorio inoltre si ridussero in modo 

evidente62.

Con l’avvento dei carolingi, e poi fino al IX secolo, si assistette ad un’inversione di tendenza 

determinata dal fatto che vennero potenziate le figure vescovili e le proprietà ecclesiastiche. Le 

città tornarono ad essere allora al centro di un sistema di vaste proprietà fondiarie.

Il  paesaggio  carolingio  fu  per  una  buona  parte  costituito  da  boschi  e  foreste63 che  si 

estendevano principalmente ad est del Reno e lungo il suo corso, oltre che nella Francia e nel 

57 MCCORMICK 2001, pp. 30-41. La popolazione rurale, abituata alla  pax romana, si trova progressivamente a 
dover affrontare una situazione nuova; JONES 1980, p. 250.
58 Al contrario non rimasero invariati i sistemi di gestione. Già nel tardo impero, come reazione alla scarsità e al 
costo della manodopera, specialmente servile,  iniziò  il  declino del sistema classico di  conduzione diretta per 
mezzo di schiavi e venne sostituito da vari sistemi di conduzione più o meno indiretta basata sull’affitto a coloni, 
di diversa condizione sociale (liberi, liberti, servi a vario titolo); JONES 1980, pp. 251-252.
59 Nel tardo Impero i centri urbani ospitavano in genere attività manifatturiere e mercantili,  ma era la terra a 
costituire la base della loro economia. Le élites economiche e politiche urbane erano formte da grandi proprietari 
fondiari  a  cui  si  aggiungevano  funzionari,  mercanti e  artigiani.  Il  trasferimento  in  città  dei  surplus agricoli 
costituiva la principale fonte di ricchezza, a cui si aggiungevano i proventi derivanti dalla vendita dei manufatti 
realizzati in città. Fino all’avvento dei longobardi dunque i centri urbani, sia pur in decadenza, mantennero la loro 
funzione di sede amministrativa e di fulcro economico; GRECI, PINTO, TODESCHINI 2005, p. 13.
60 WICKHAM  1998, p. 204. Riguardo alle tecniche agricole in uso in epoca carolingia sottolineiamo solamente 
l’impiego della rotazione triennale, su cui la storiografia ha lungamente dibattuto. Benché i contadini dipendenti 
conoscessero questo  sistema,  non è certo che fossero in grado di  applicarlo alla  propria terra,  in quanto  ciò 
presupponeva particolari requisiti;  per una trattazione completa sul tema e sugli aspetti connessi all’agricoltura 
carolingia si rimanda a VERHULST 2004, pp. 88-101.
61 FORQUIN 1987, p. 79.
62 GRECI, PINTO, TODESCHINI 2005, p. 14.
63 Prima dell’XI secolo l’Europa era quasi interamente coperta da foreste. Con il nuovo millennio iniziarono i 
grandi diboscamenti volti a ricavare superfici coltivabili; GRIGG 1994, pp. 22-23 e CARDINI , MONTESANO 2010, p. 
119.
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Belgio orientali64. Per quanto riguarda il  territorio italiano, le aree boschive erano minori e 

meno fitte, salvo in alcune zone, tra cui i lembi settentrionali della pianura del fiume Po, gli 

Appennini ligure e toscano, l’Abruzzo e i boschi di pini della Calabria65. 

A  livello  generale  va  poi  considerato  anche  che  mentre  nel  sud  marittimo  l’insieme 

paesaggistico  venne  plasmato  dal  sistema  antropico  romano  e  successivamente,  pur  nello 

spopolamento e nella recessione, dall’incontro-scontro con un’altra civiltà a base urbana come 

quella  islamica,  le  grandi  formazioni  forestali  del nord  Europa  rimasero  indifferenti  alla 

penetrazione romana e restarono immutate anche in virtù delle caratteristiche del popolamento 

germanico e del suo rapporto con l’ambiente silvano, fonte primaria di approvvigionamento66. 

Lo sfruttamento dei boschi, associato alle altre forme di gestione dal territorio, costituì la prassi 

nelle strategie di sussistenza: entità come i  gualdi67, studiati nella Sabina da Chris Wickham, 

sono un esempio di quell’economia mista di tipo boschivo-arativa che caratterizzò ampie aree 

dell’Europa carolingia.

Fig. 5 – Estensione delle foreste in Europa nell’Alto medioevo68.

64 La maggior parte di queste foreste, che comprendevano poi anche terre non coltivate e pascoli, era di pertinenza 
regia; HIGOUNET 1966, pp. 343-398.
65 VERHULST 2004, p. 30.
66 CARDINI, MONTESANO 2010, p. 119.
67 Si trattava di un particolare tipo di zona fiscale consistente non solo di bosco (gualdus, dal ted. Wald) ma anche 
di aree incolte, pascoli e terreni arativi affidati a uomini liberi tenuti a versare tributi al duca di Spoleto e definiti  
coloni publici; WICKHAM  1994, pp. 162-70, 198.
68 Mappa ispirata a quella edita in CARDINI , MONTESANO 2010, p. 120.
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Sotto l’aspetto gestionale del territorio in epoca carolingia l’area che è stata studiata in modo 

più approfondito è quella  mitteleuropea, i cui modelli tuttavia non sono sempre estendibili a 

tutto l’impero. 

Nei suoi studi Guy Fourquin ha tentato di capire se la villa69 (o curtis) sia stata veramente il 

tipo quasi esclusivo di conduzione agricola nell’alto Medioevo o se siano esistiti, accanto a 

queste  grandi  proprietà  regie,  laiche ed  ecclesiastiche,  dei  piccoli  appezzamenti  di  terreno 

assolutamente liberi  e gestiti  in modo completamente diverso70,  in virtù appunto delle loro 

ridotte  dimensioni.  Pare  che  questa  seconda  ipotesi trovi  varie  conferme  e  che  sia 

particolarmente  pertinente  per  quanto  concerne  l’Italia  ostrogota,  longobarda  e  bizantina. 

Anche se la storia agraria della penisola italica è molto mal conosciuta, sembra che il regime 

della proprietà terriera abbia avuto dei caratteri originali e che il frazionamento della proprietà 

e della conduzione sia stato nettamente più pronunciato che altrove71: i paesi mediterranei, più 

romanizzati degli altri, ebbero nel Medioevo una storia rurale diversa da quella dell’Occidente 

non mediterraneo72. 

In ogni caso, tra VII e VIII secolo il regime della grande proprietà di tipo curtense, nato tra la 

Loira e il Reno, si sarebbe progressivamente generalizzato, anche se in modo disomogeneo, 

assumendo spesso forme ibride73 nonostante gli  sforzi  dei  sovrani  e degli  ecclesiastici  per 

uniformare il  regime delle loro proprietà terriere74,  talvolta disperse in varie province.  Per 

quanto riguarda le proprietà ecclesiastiche disponiamo di importanti fonti che ce ne descrivono 

la consistenza e l’estensione, nonché il modo in cui venivano gestite75. E’ quasi certo che la 

grande aristocrazia laica detenesse anch’essa vasti patrimoni parimenti dispersi in un’ampia 

69 Nata dall’evoluzione della  villa schiavistica tardo antica, in seguito all’immissione di cospicui elementi della 
cultura germanica; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, pp. 8-10.
70 Le modalità di gestione della villa carolingia “classica” (più estesa rispetto alla precedente villa merovingia), dal 
750 alla metà del IX secolo, sono ben note attraverso lo studio dei polittici, che evidenziano la struttura bipartita in 
pars  dominica e  pars  massaricia con  l’impiego  di  manodopera  contadina  che  forniva  servizi  e  prestazioni 
obbligatorie;  FORQUIN 1987, p. 81.
71 Bisogna dire che alcuni autori ritengono che l’evoluzione del regime fondiario nell’Italia altomedievale non sia 
stata significativamente superiore rispetto ad altre aree, pur riconoscendo la difformità dello sviluppo da regione a 
regione. Se lo sviluppo regionale della penisola italica è stato conforme alle dinamiche europee, la peculiarità pare 
essere stata piuttosto nella precocità cronologica dello sviluppo stesso, senza soluzione di continuità tra epoca 
romana e altomedievale; JONES 1980, pp. 267, 271.
72 FORQUIN 1987, pp. 81-83.
73 VERHULST 2004, p. 53.
74 Si  pensi  all’ordinanza  emanata  da  Carlo  Magno  e  nota  come  “Capitulare  De  villis”  con  cui  viene 
minuziosamente regolamentata la gestione delle villae e i doveri degli iudicee (dipendenti); vedi infra Appendice 
documentaria. Altro documento simile, di poco precedente è il  cosiddetto “Brevium exempla ad describendas res 
ecclesiasticas  et  fiscales”  che  descrive  i  possedimenti  reali  di  Annappes  situati  nella  Francia  settentrionale; 
FORQUIN 1987, p. 85.
75 Ci si riferisce ad esempio al polittico di Irminone (prima metà del IX sec.) che illustra  i possedimenti  del 
monastero di Saint Germain de Pres di Parigi e ai documenti inerenti l’abbazia di Saint-Bertin presso Saint Omer, 
nell’estremo nord della Francia.
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regione.  I  re carolingi,  enormi  possidenti,  avevano riunito  le  loro  villae regie in  fisci,  per 

agevolarne la gestione.

Tenendo conto dell’estrema eterogeneità strutturale delle  villae, in relazione ad esempio alle 

dimensioni  delle stesse o al  contesto geografico nel quale erano inserite,  si  può parlare in 

generale degli  elementi  costitutivi  della  villa solo in modo semplificato e superficiale,  ma 

indicativo ai fini di una premessa storico economica sulle modalità di gestione del territorio in 

epoca carolingia. 

La  curtis si divideva, secondo un sistema bipartito, in  pars dominica e  pars massaricia76; i 

polittici77 chiamano terra mansionaria l’insieme delle terre date in concessione ai contadini in 

una grande tenuta agricola di tipo curtense78.

Gli oneri legati alla gestione dei mansi erano di due specie: i canoni e i servizi79. In genere i 

canoni erano gli oneri meno pesanti e il loro ammontare era fisso: rappresentavano in parte il 

corrispettivo dovuto per il possesso della terra avuta in concessione, in parte il controvalore dei 

diritti di godimento del concessionario sui communia della villa e in parte le antiche imposte 

pubbliche del cui provento il signore si era impadronito, spesso senza averne titolo. I canoni in 

denaro erano diffusi  solo in alcune zone, mentre molto più in uso risultavano i  canoni  in 

natura80, spesso rappresentati da quantità fisse di cereali, di vino, di lino, o di prodotti legati 

all’allevamento e all’artigianato; molto meno frequenti erano i canoni in capi di bestiame. Per 

quanto riguarda gli oneri costituiti dai servizi e dalle prestazioni di lavoro, è bene evitare di 

definirli  corvées,  un  termine  che  designa  solamente  il  servizio  di  aratura.  I  servizi, 

numerosissimi  e  vari,  costituivano  il  nucleo  essenziale  del  sistema della  grande  proprietà 

terriera  ed  erano  gli  oneri  che  più  gravavano  sul  concessionario,  tanto  più  che  venivano 

effettuati a detrimento della valorizzazione del suo manso81.

Non si sa molto delle piccole proprietà terriere in quanto le fonti scritte si concentrano sui 

grandi  patrimoni.  Il  capitolare  De villis ci  tramanda informazioni sulle grandi  tenute regie 

76 Il  “dominico”  era direttamente  gestito  dal  dominus tramite  manodopera a volte  servile  e  con l’ausilio dei 
contadini fra i quali era suddivisa l’altra porzione della tenuta: il “massaricio”, coltivato appunto da contadini 
dipendenti,  di  condizione libera o servile,  gravati da canoni  e servizi  molto  diversificati.  Il  sistema bipartito 
teorico trovava nella realtà applicazioni e varianti estremamente eterogenee e in costante evoluzione; CORTONESI, 
PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 6 e CARDINI , MONTESANO 2010, pp. 125-128.
77 Robert Fossier ha definito “false” le informazioni fornite dai polittici. La distorsione sarebbe dovuta al fatto che 
questi documenti appartengono quasi tutti ad un periodo che non va oltre il IX secolo e ad un’area compresa tra 
Loira e Reno; riguardano inoltre esclusivamente le grandi proprietà. La critica di Fossier non è stata tuttavia 
condivisa  dalla  storiografia  successiva  che ha  invece  fatto  numerosi  passi  avanti  grazie  ad una  rilettura  più 
criticamente corretta dei polittici giunti fino a noi; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 19.
78 FORQUIN 1987, p. 87.
79 FORQUIN 1987, pp. 94-97 e VERHULST 2004, pp. 69-70.
80 I canoni proporzionali al raccolto, come l’agrarium erano invece diventati rari in età carolingia; FORQUIN 1987, 
p. 95.
81 FORQUIN 1987, p. 96.
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indicando come alla testa di ogni villa ci fosse un maior o villicus e di come le villae fossero 

raggruppate  in  circoscrizioni  amministrative  dette  fisci;  a  capo  di  ciascun  fiscus stava  un 

iudex82.

E’ stata ormai superata l’immagine delineata da Marc Bloch per quanto riguarda la funzione 

economica della  grande tenuta agricola  di  tipo tradizionale83 e  si  è  visto  come,  quando il 

dominus possedeva più  villae,  queste si  integrassero tra loro in un insieme economico più 

vasto84.

Il capitolare De villis85 stabiliva che gli iudices dei fisci regi dovessero consegnare annualmente 

al sovrano il denaro ricavato dai raccolti: l’economia curtense sfociava dunque in un’economia 

di  scambio  alimentata  dalle  eccedenze  della  produzione  agricola,  le  quali  alimentavano 

un’attività commerciale che percorreva i fiumi e gli assi viari più agevoli, almeno nei secoli IX 

e X86 (salvo qualche parentesi dovuta alle incursioni normanne), e che si serviva non solo di 

pagamenti  in natura, bensì di moneta, come è attestato specialmente per l’Italia,  a Brescia, 

Bobbio e altre località87. Ancora il capitolare De villis prevede che gli iudices si procurassero 

sempre sementi di prima qualità, sia per acquisto, sia in altro modo. Pare dunque esistesse un 

movimento naturale di acquisti e di vendite, limitato ma regolare. Decisamente più vivace era 

la condizione economica italica, con un impiego sempre meno ristretto della moneta tanto che 

le imposte in natura si erano molto ridotte88. Ma il territorio italico pare seguire una Sonderweg 

fin dall’inizio: ancora nel VI-VII  secolo prevaleva la conduzione indiretta,  senza schiavi e 

senza corvees. Alcune novità sono riscontrabili nella Langobardia, dove a metà del VII secolo, 

dopo l’emanazione dell’editto di Rotari (643) si trovano figure di schiavi-allevatori che non 

potevano riferirsi  a funzioni  proprie di  un’economia di  tipo silvo-pastorale  e comparivano 

anche schiavi bifolchi addetti all’aratura dei campi; nei primi decenni dell’VIII secolo fecero la 

82 Lo  iudex, delegato del siniscalco di Palazzo, amministrava l’insieme del fiscus, che godeva di autonomia nei 
confronti del conte, e quindi dell’immunità generale. Lo iudex sovrintendeva alla gestione economica delle villae 
da lui amministrate e si avvaleva nell’esercizio delle sue funzioni, di dipendenti quali i maiores e i ministeriales, 
cioè gli agenti preposti alla direzione di particolari servizi quali ad esempio le foresterie, le cantine e dispense, gli 
uffici per la riscossione delle gabelle, ecc. A questo modello pare si fossero ispirati anche i grandi enti religiosi 
come l’abbazia benedettina di Prüm, che si trovava nell’attuale regione della Renania-Palatinato; FORQUIN 1987, 
p. 97.
83 secondo Bloch la villa, centro agricolo e manifatturiero, era economicamente autosufficiente.
84 Alcune grandi proprietà terriere avevano carattere specializzato: i monasteri settentrionali possedevano vigneti 
nella valle del Reno o nel bacino parigino; le chiede della Val Padana possedevano villae con oliveti nella regione 
dei laghi dell’Italia settentrionale e saline nei pressi di Comacchio; la cattedrale di Lucca e altre chiede toscane 
vantavano anch’esse delle proprietà comprendenti delle saline nei pressi di Volterra. Questa molteplicità di centri 
produttivi rendeva necessari dei collegamenti e dei trasporti; FORQUIN 1987, p. 98.
85 Si veda infra l’appendice documentaria.
86 Periodo entro cui si assiste anche ad un’evoluzione del sistema curtense in certe aree come l’Italia e ad un suo 
declino in certe altre, come l’Europa centrale; VERHULST 2004, p. 85.
87 FORQUIN 1987, p. 101. 
88 Per esempio nelle terre del capitolo della cattedrale di Lucca; FORQUIN 1987, p. 105.
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loro  comparsa  i  dominici,  coltivati  da  schiavi  e  grazie  alle  corvees89.  Ben  diversa  era  la 

situazione  nell’Italia  non  longobarda,  dove  sembra  persistesse  la  situazione  tardo  antica 

caratterizzata da una quasi totale assenza della conduzione diretta, dall’esiguità delle corvees e 

dalla mancanza di schiavitù, anche se rimangono a riguardo molte ombre. Fu Pierre Toubert ad 

elaborare per l’Italia l’ipotesi di una tipologia di gestione signorile che riflette un’evoluzione 

verso il  maniero bipartito classico basato sullo sfruttamento del  dominico e il  rapporto  tra 

questo e le  tenures. A tal proposito sono state individuate in area italica tre principali tipologie 

di maniero: nell’Italia settentrionale il maniero di Limonta90 presenta un esempio di dominico 

strutturato con mulini  e altre installazioni  rivolte alla produzione principalmente di  vino e 

olive, mentre quella cerealicola era secondaria;  i  servizi di  lavoro erano rari.  Caratteristico 

dell’Italia centrale e della valle del Po fu un modello di fattoria priva di un dominico strutturato 

e  basato  prevalentemente  su  un’agricoltura  di  tipo  pastorale  dove  le  tenures non  erano 

obbligate  ad  alcuna  prestazione  lavorativa,  venendo invece  impegnate  nelle  bonifiche.  E’ 

documentata nelle stesse regioni anche la presenza del maniero classico bipartito orientato alla 

produzione cerealicola, simile a quello dell’Europa nord-occidentale, dove il lavoro di servi e 

prebendari era fondamentale91.

Tendenzialmente i tentativi di dimostrare la presenza di aziende curtensi laddove manchi un 

documento  con  le  caratteristiche  del  polittico  sono destinati  al  fallimento,  fatta  salva  la 

possibilità di formulare delle ipotesi più o meno fondate sulle forme alternative di gestione 

delle grandi proprietà. Se si esclude la diffusione del sistema curtense in quasi tutta l’Italia 

centromeridionale92 è lecito chiedersi se non sia l’assenza di polittici a influenzare largamente 

questa convinzione93.  Se è vero che dalla documentazione ben poco trapela sulle forme di 

gestione di tipo curtense, ancora più scarse sono le testimonianze su eventuali forme alternative 

di gestione94. Nelle regioni  che hanno restituito polittici95,  che non vanno oltre la metà del 

secolo X, il sistema curtense caratterizzato dalla compresenza di dominico, massaricio e corvè, 

ebbe una certa diffusione, anche se le corti italiche erano in genere di dimensioni più ridotte 

rispetto a quelle dell’area franca e talora si presentavano disorganiche. Nelle altre regioni della 

Langobardia che sono prive di polittici96, erano possibili forme curtensi o di tipo longobardo, 

89 CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 15.
90 Località in provincia di Lecco, affacciata sul ramo sud orientale del Lago di Como.
91 VERHULST 2004, p. 83.
92 In particolar modo nell’intera Romania, comprendente la Romagna e buona parte delle Marche e del Lazio.
93 Secondo Andreolli e Montanari i polittici in quest’area non sarebbero stati prodotti perché non sarebbero stati 
congeniali alle forme di gestione ivi praticate; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 33.
94 Come  dimostrano  le  ricerche  sui  patrimoni  dell’abbazia  di  Farfa  e della  Chiesa  romana,  sulla  zona della 
Pentapoli e sulle proprietà monastiche dell’Italia meridionale; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, pp. 34-41.
95 Si tratta di Piemonte, Lombardia, Emilia, Veneto e Toscana.
96 Ci si riferisce a Tirolo, Friuli, Sabina, Abruzzo, Campania.
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embrionale o arcaico, oppure con le caratteristiche proprie delle corti non classiche: in ogni 

caso queste aziende vanno in crisi nel corso del secolo X, o addirittura prima nella Sabina e 

nell’Italia  meridionale.  Per  Romagna,  Marche,  Lazio,  regioni  bizantine  e  longobarde 

meridionali,  sulla  scorta dei  libri  traditionum e  delle  raccolte  di  contratti,  viene ipotizzata 

un’assenza  o  una  presenza  molto  sporadica  di  curtes dalle  caratteristiche  ibride.  La 

connessione tra polittico e sistema curtense diventa, secondo questa impostazione di ricerca 

storica, talmente totalizzante da oscurare le forme di gestione delle aree non interessate dalla 

suddetta simbiosi. Uno dei principali motivi che portò alla redazione dei polittici fu in effetti la 

necessità di descrivere lo stato delle proprietà, in genere in occasione di contese legali o di 

ridistribuzioni  del  patrimonio  nella  forma  del  beneficium,  senza  escludere  tuttavia  intenti 

amministrativi. La pratica di registrare i patrimoni era comune sia nella tradizione longobarda, 

sia in quella romana e non si può ragionevolmente ritenere che i polittici a noi pervenuti siano 

stati  gli  unici  tentativi  fatti  in  Italia  di  registrare  le  caratteristiche  gestionali  dei  grandi 

patrimoni fondiari. La definizione di una domusculta o di una curtis, le cui prime attestazioni 

in  Italia  risalgono  al  secolo  VIII  e  non appartengono  solo  alla  Langobardia,  corrisponde 

all’esigenza di individuare una casa rurale padronale protetta da un recinto97 cui demandare sia 

la gestione economica dei dominici, sia la raccolta e l’uso delle rendite del massaricio, corvees 

comprese. Non sappiamo come questa operazione venisse condotta nelle aree che non ci hanno 

tramandato polittici, ma non dobbiamo escludere a priori che i proprietari, i quali vivevano 

prevalentemente in città, disponessero sul territorio rurale di dominici e massarici in qualche 

modo connessi tra loro secondo modelli che ci sfuggono quasi completamente, ma che nei rari 

casi individuabili non appaiono lontani da quelli curtensi98.

97 è proprio questo infatti il significato originario di curtis.
98 CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 43.
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Fig. 6 – L’aratro pesante in una miniatura tratta da un calendario anglosassone dell’XI secolo99.

Per  quanto  riguarda  le  tecniche  agricole  e  le  dinamiche  di  sfruttamento  del  terreno100,  le 

informazioni che possediamo rinviano a un impiego assai ridotto del suolo, destinato quasi 

esclusivamente  a  uso  arativo  e  prativo101,  dal  quale  non  provenivano  risorse  alimentari 

sufficienti102.  Il  bassissimo rendimento103,  determinato dal  rapporto  tra seminato e raccolto, 

ottenuto dall’impiego di attrezzature da dissodamento inadatte ai pesanti  terreni dell'Europa 

settentrionale104 rese  l’incidenza dei  prodotti  cerealicoli  sussidiaria  rispetto  all’allevamento 

brado nei boschi, in particolare quello dei maiali. Meno esposti ai condizionamenti climatici 

99 Cotton ms. Tiberius B. V.,f. 3r., Londra, British Library; DE VECCHI, CERCHIARI 1999.
100 LOPEZ 1975, pp. 55-62.
101 La produzione cerealicola si basava sulla coltivazione di frumento, segala, orzo, farro e avena. La rilevante 
quantità di pane venduto fa pensare che esistesse il mestiere del fornaio, come risulta anche dal  Capitulare de 
Villis (v. appendice documentaria). L’avena serviva tra l’altro per la preparazione della birra, aromatizzata con il 
luppolo (la cui coltivazione è menzionata per la prima volta nel 763 in un documento di Pipino il Breve). Come 
foraggio venivano coltivate le veccie, mentre erano sconosciuti il trifoglio, l’erba medica e la lupinella; DHONDT 
1970, pp. 112-113.
102 Il periodo tardo antico e alto medievale in particolare fu un'epoca di estrema decadenza in cui tutte le forme di 
attività  agricola  risentono  della  carenza  di  capitali,  della  mancanza  di  scorte,  strumenti  e  manodopera.  E’ 
probabile che nei secoli alto medievali il cibo più comune del popolo italico sia stato costituito da un tipo di 
polenta (puls o puls fabata) e, specialmente nelle aree settentrionali da un pane di granum rusticum; JONES 1980, 
pp. 261-264 e CARDINI , MONTESANO 2010, p. 119.
103 Per tale motivo  fino  al  XVIII  secolo gli  incrementi  produttivi  furono essenzialmente  legati  all’espansione 
dell’area coltivata, mentre gli aumenti di produzione per unità di terra rimasero irrilevanti; GRIGG 1994, p. 45.
104 L'aratro comunemente in uso era il cosiddetto “aratro semplice” a vomere simmetrico di legno temperato e 
raramente rivestito in ferro che si limitava a scalfire superficialmente le zolle e solo successivamente, dal X-XI 
secolo si diffuse a partire dal nord della Francia un innovativo tipo di aratro: “l'aratro pesante”(fig. 6), che era a 
vomere asimmetrico, dotato di avantreno mobile su ruote e necessitava di essere trasportato da buoi o talvolta 
cavalli; CARDINI, MONTESANO 2010, p. 119.
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dai quali dipendevano i raccolti, i popoli settentrionali furono quindi anche meno esposti alle 

carestie  che  rendevano  incerta  la  sussistenza  del  mondo  mediterraneo,  dove  tuttavia 

l’agricoltura era favorita dalla qualità più leggera del suolo. Parte integrante dello sfruttamento 

alimentare  dell’ambiente,  il  bosco  e  l’incolto  divennero  riserve  fondamentali  alla 

sopravvivenza105,  assicurando  il  fabbisogno  proteico  e  una  dieta  assai  variata  che  non  si 

ridusse, come succederà successivamente, al quasi esclusivo apporto di carboidrati assicurato 

dai cereali106. Nelle foreste si trovava il miele, l’unica sostanza edulcorante in un’epoca che non 

conosceva  lo  zucchero,  e  vi  si  facevano  pascolare  i maiali,  animali  tra  i  più  allevati  nel 

medioevo107.

Nell’alto medioevo italico, oltre alla produzione cerealicola è attestata quella vitivinicola, e nei 

monasteri non mancavano il miele e le castagne. Dall’XI secolo la ripresa demografica a livello 

continentale  favorì  e  rese  necessaria  la  messa  a  coltura  di  nuovi  campi  determinando un 

effettivo aumento quantitativo dello stock annuo di cereali  a disposizione degli  abitanti ma 

contemporaneamente si ebbe  una notevole riduzione a livello qualitativo: i nuovi campi erano 

sottratti  al  bosco  e  alla  brughiera108 che  erano  l’habitat di  selvaggina  e  frutti  che 

precedentemente andavano ad integrare la dieta quotidiana ad ogni livello sociale109.

Alla produzione agricola si affiancavano inoltre tutti gli alimenti derivanti dall’allevamento110. 

Dal latte bovino si ricavava il formaggio, e i buoi erano indispensabili al lavoro nei campi; il 

maiale era invece la base dell’alimentazione carnea per tutto l’alto medioevo, mentre non si 

utilizzava generalmente la carne ovina e le pecore erano allevate per ricavare la lana, la pelle 

dalla quale si otteneva la pergamena e il grasso utilizzato per preparare le candele111.

105 La considerazione degli alberi era completamente diversa da quella che oggi noi abbiamo: i pinastri ad esempio 
erano considerati alberi da frutto; le pigne erano particolarmente adatte ad accendere il fuoco e i semi essiccati 
divenivano  commestibili  ed  erano  consumati  abitualmente  in  Provenza  e  nelle  regioni  alpine.  L’albero  più 
pregiato all’epoca era però la quercia, che forniva un eccellente legno da costruzione e le ghiande per i maiali.  
Anche il castagno era apprezzato per via del suo legno e dei suoi frutti; DHONDT 1970, pp. 110-111. Il panorama 
europeo altomedievale era molto diverso da quello attuale e parimenti diverso era la figura del contadino, la quale 
includeva mansioni e operazioni legate a pesca, caccia, pastorizia, raccolta di frutta; CARDINI , MONTESANO 2010, 
pp. 120-121.
106 Vedi supra, nota 101.
107 La carne e il lardo di maiale rappresentavano una parte essenziale del nutrimento umano; DHONDT 1970, p. 111.
108 Già  dal  VII  secolo  sono  documentate  alcune  bonifiche  e  colonizzazioni,  primi  segnali  di  una  ripresa 
demografica; JONES 1980, p. 272.
109 Successivamente, dal XII secolo in poi, non sarà più cosi anche perché il libero uso della caccia e della pesca 
venne progressivamente ristretto alle “riserve” signorili; CARDINI , MONTESANO 2010, p. 121.
110 CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, pp. 49-50.
111 DHONDT 1970, pp. 117-118.
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La produzione artigianale

Diversamente  che in epoca merovingia,  quando la realtà urbana rivestiva ancora un ruolo 

centrale per le attività artigianali, nell’Europa carolingia i materiali tessili, gli strumenti, le armi 

e  altri  oggetti  in  ferro,  legno  o  vetro  e  il  vasellame,  si  producevano  in  un  contesto 

prevalentemente rurale e legato al maniero112, come documentato dai  vici annessi o integrati 

alle grandi abbazie113, anche se persisteva nelle città vescovili un certo fermento economico114.

Nella famosa pianta dell’abbazia di San Gallo (fig. 7) figura un grande laboratorio destinato a 

varie attività manuali, insieme ad una fabbrica di birra, dei mulini, un’officina per forgiatori e 

altri laboratori. Nelle abbazie, infatti, i lavoratori manuali dovevano provvedere ai bisogni di 

comunità  molto  ampie  e  si  occupavano  della  lavorazione  del  cuoio,  del  metallo,  della 

ceramica115, del legno, delle pelli e di molte altre materie prime116. Connesso a questi laboratori 

pertinenti  alle  grandi  realtà  monastiche  vi  era  tutto  l’indotto  di  attività  che provvedevano 

all’approvvigionamento dei materiali, di cui sono un esempio le miniere di ferro databili tra 

VIII e X secolo che gli scavi archeologici hanno individuato e che i documenti attestano in 

riferimento all’abbazia belga di Prüm, ma anche le scorie di ferro che sono state rinvenute in 

quasi tutti  gli  stanziamenti  rurali  carolingi.  Laddove non esistevano miniere il  ferro veniva 

acquistato in forma di lingotti grezzi o di prodotti finiti 117.

112 VERHULST 2004, p. 102..
113 Come ad esempio San Vincenzo al Volturno, dove gli scavi archeologici hanno portato alla luce l’esistenza di 
un cantiere per la produzione di tegole per il tetto della basilica e mattonelle per i pavimenti, oltre a laboratori per 
la produzione di vari materiali; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, pp. 48-51 e HODGES 1997.
114 CARDINI , MONTESANO 2010, p. 122; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 51.
115 A differenza della produzione tessile o di ferro, quella delle ceramiche non è quasi mai menzionata nei polittici 
del  periodo  carolingio  ma  le  prove  archeologiche  ne attestano  l’esistenza  e  la  presenza  anche  in  circuiti 
commerciali.  Un  importante  centro  per  la  ceramica  era  ad  esempio  Saran,  nei  pressi  di  Orléans.  Anche  la 
produzione del vetro, archeologicamente evidente, risulta poco considerata dalla documentazione sopravvissuta; 
VERHULST 2004, pp. 111; 115.
116 Come succedeva a Corbie, St. Riquier, Augusta, Corvey, ecc.; VERHULST 2004, pp. 102-103.
117 Nell’area del Reno superiore e inferiore e in Olanda è attestata archeologicamente l’attività dei fabbri tra VII e 
X secolo. Per quanto riguarda il commercio del ferro esistono prove documentarie; VERHULST 2004, pp. 107-110.
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Fig. 7 – Pianta dell’abbazia di San Gallo (ca. 825-830)118.

Altro aspetto dell’attività artigianale in epoca carolingia riguardava la produzione del sale, che 

assunse in questo periodo principalmente tre forme: di vaporizzazione dell’acqua di mare in 

orti  salini  creati  dall’uomo grazie a fattori  climatici  naturali,  lungo la costa atlantica della 

Francia e quella  del Mediterraneo;  di  sfruttamento dei  pozzi  d’acqua salata in molte parti 

dell’Europa centrale; di estrazione del sale dalla torba attraverso la cottura119.

Il sale prodotto negli orti salini lungo la costa, principalmente a nord e a sud dell’estuario della 

Loira, in particolare nella baia di Bourgneuf, fu oggetto di un vivace commercio da parte di 

molte abbazie.  C’erano bacini del sale anche in alcuni luoghi  della costa settentrionale del 

Mediterraneo, come nei pressi dell’estuario del Rodano. Nelle lagune di Venezia e nel delta del 

Po, presso Comacchio120,  la produzione di sale era cosi importante che nel IX secolo dette 

luogo a una vasta rete di commercio interregionale lungo il Po, a monte del suo corso.

118 Pianta dell’Abbazia di S. Gallo (inizio del IX secolo), Stiftsbibliothek Sankt Gallen, Ms 1092;  HORN, BORN 
1979.
119 Quest’ultimo metodo era praticato probabilmente da diverse abbazie, tra le quali quella di Lorsch nel 776 su 
una delle isole dello Zeeland, all’estuario dello Schelda, come attesta un documento; VERHULST 2004, p. 112.
120 GELICHI 2007, pp. 365-416.
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I  pozzi  salini121 erano  invece piuttosto numerosi  nell’Europa  centrale  e  in  Lotaringia  e in 

generale si può affermare che l’industria del sale alimentava una discreta attività economico-

produttiva.

Religione ed economia

In età tardo antica si verificò una curiosa associazione di concetti economici e concetti religiosi 

nella quale il commercio divenne metafora della Salvezza cristiana. Il commercio e i mercanti 

esistevano  allora  all’inizio  dell’età  medievale  sia come  realtà  quotidianamente  utili  alla 

sopravvivenza, testimoniate sporadicamente da fonti documentarie di varia natura, sia come 

raffigurazioni emblematiche dell’organizzazione di una società che i capi della nuova religione 

di Stato volevano coesa e attivamente operante in vista di una futura salvezza. Ecco allora che 

importanti  personalità  religiose quali  Ambrogio  vescovo di  Milano,  Agostino  di  Ippona  e 

Salviano di Marsiglia122 ritenevano che il commercium fosse la forma a cui riferire le relazioni 

sociali  perfette  e  cioè,  dal  loro  punto  di  vista,  cristiane123.  Si  può  intendere  la  crescente 

attenzione  che  la  teologia  morale  o  la  legislazione,  prima  tardo  antica  e  poi  carolingia, 

riservano  alle  attività  commerciali  non  come una semplice  volontà  o  velleità  di  controllo 

politico o etico sul quotidiano economico, ma piuttosto come un modo culturalmente preciso di 

definire e codificare quelle attività lucrative che, riconducibili alla relazione di compravendita 

o di credito, parevano centrali tanto nell’universo economico quanto in quello simbolico della 

Cristianità tra V e X secolo124. A partire dal IX secolo si sviluppò tuttavia, dai capitolari e dai 

concili carolingi alle riflessioni di Raterio vescovo di Verona e ai codici di Burcardo di Worms 

e Ivo di Chartres,  anche il  timore e la diffidenza nei confronti  dei mercanti125 e della loro 

supposta incapacità di distinguere fra i  beni  economici  sacri,  e dunque non stimabili  a un 

121 Tecnicamente erano sfruttati facendo affluire l’acqua dentro i pozzi per ottenere una soluzione salina liquida, 
poi trasportata alla salina attraverso condutture lignee; il sale veniva quindi cristallizzato in grosse marmitte da 
cottura facendo bollire ed evaporare l’acqua; VERHULST 2004, p. 114.
122 Ambrogio (340-397) fu autorevole Padre della Chiesa e vescovo di Milano; Agostino (354-430) fu Padre della 
Chiesa,  battezzato  da Ambrogio,  divenne vescovo  di  Ippona  fu  uno  dei  massimi  teologi  e  filosofi  cristiani; 
Salviano fu un pensatore e scrittore germanico del V secolo; cfr. BUNSON 1995.
123 “La fiducia di chi compra aumenta il valore della merce” (“Fides ementis, incrementum est mercis”, Ambrogio, 
De Joseph patriarca, III). La merce di cui si parla è il Corpo di Cristo e la fiducia è quella di quanti desiderano 
ottenere la grazia; Agostino e Salviano, giocando sull’ambiguità semantica dei termini credere, fides, fiducia, spes 
e  symbolum,  danno  vita  ad  un  vocabolario  concettuale  che  rimanda  metaforicamente  all’ambito  economico. 
Agostino sfrutta a fondo (Sermo 212,1) la similitudine evangelica fra buon cristiano e mercante alla ricerca della 
perla perfetta (Matteo 13,45); TODESCHINI 2003, pp. 313-318.
124 TODESCHINI 2003, p. 314.
125 Bisogna tenere a mente la distinzione tra la concezione cristiana del denaro e della ricchezza e quella del 
commercio come attività economica. La prima infatti è condannata già da Isidoro di Siviglia (ca. 570-636) che 
pone l’attaccamento al denaro in testa alla lista dei peccati capitali, anche se la ricchezza è permessa da Dio e i 
ricchi possono salvarsi destinando i propri averi al bene pubblico; LE GOFF 2010, p. 9.
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prezzo  corrente  di  mercato  e  i  beni  economici  comuni126.  Il  capitolare  di  Nimega  (806) 

risultava guardingo nei confronti dei mercanti che acquistavano da ecclesiastici disonesti i beni 

delle  chiese  e  i  testi  successivi  riportavano  più  volte  allusioni  alla  frequenza  del  dolo 

commerciale e all’allarme percepito nei confronti di un’attività economica che negli stessi testi 

veniva presentata come indispensabile per la società dei cristiani. La dinamica del mercato 

insomma avrebbe dovuto essere controllata completamente dagli  esperti  del sacro per poter 

essere intesa come compiutamente cristiana.

La dimensione del commercio

Mentre l'impero  romano d'Occidente  basò generalmente  la  propria  economia sugli  scambi 

commerciali,  soprattutto marittimi  e sulla  vita  urbana,  l'impero carolingio  ebbe come base 

economica  l'agricoltura  latifondistica,  caratterizzata  prevalentemente  da  una  produzione  di 

sussistenza127. Le dinamiche commerciali  dell’alto medioevo furono palesemente diverse da 

quelle  odierne  in  quanto  mosse  da  logiche  completamente  differenti128:  le  compravendite 

venivano  infatti  effettuate  spesso  per  necessità  e  il  profitto  passava  in  secondo  piano, 

soprattutto quando gli attori commerciali non erano mercanti di professione129. 

Per un'economia concepita in tal modo è stato ipotizzato un modello che prevedeva un circuito 

a  doppio  livello:  uno  privilegiato,  riservato  ai  produttori  e  ai  consumatori,  dove  le 

compravendite avvenivano per necessità e non per profitto, attraverso operatori che agivano al 

loro servizio,  e un altro  livello sovrapposto al  primo di  liberi  mercanti  di  professione che 

operavano per profitto e accettavano esclusivamente pagamenti in denaro, che erano sottoposti 

a  tassazione130.  In  ogni  caso  gli  scambi  avvenivano  di  norma a  mezzo di  denaro  e  della 

circolazione monetaria in epoca carolingia esistono molte prove131. Il commercio aveva luogo o 

nei mercatus legitimi, o in mercati privati situati generalmente all’interno di un maniero rurale 

detto  mercatus  villae132.  Con  il  proliferare  dei  mercati  la  situazione  divenne  ben  presto 

incontrollabile  quindi  vennero  prese  misure  per  concentrare  le  operazioni  commerciali 

126 TODESCHINI 2003, p. 316.
127 CARDINI , MONTESANO 2010, pp. 132-133.
128 Le  variabili  in  gioco  sono  molteplici  e  non  solamente  dal  punto  di  vista  economico  ma  anche  sociale, 
geografico e demografico; JONES 1980, p. 255.
129 Il traffici commerciali videro registrarsi, almeno in un primo momento, una contrazione del loro volume, cosi 
come si ridussero anche la domanda e l’offerta di moneta. Addirittura diminuì la divisione funzionale tra città e 
campagna; JONES 1980, p. 251.
130 In linea di massima i tributi erano infatti previsti solo per i generi commerciali e non per gli scambi effettuati 
per necessità; VERHULST 2004, p. 121.
131 VERHULST 2004, p. 122.
132 Il re, i conti, le chiese e i signori privati esigevano una tassa che autorizzava i mercanti ad accedere al mercato,  
con i diritto di condurvi transazioni commerciali; VERHULST 2004, p. 124; CORTONESI, PASQUALI, PICCINNI 2002, p. 
51.
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soprattutto nei mercati regi, scoraggiando coloro che li evitavano per sottrarsi al pagamento 

delle tasse e alcuni mercati pubblici furono trasferiti alle chiese assieme alle relative tasse133. 

Benchè  una  buona  parte  dell’attività  commerciale  all’interno  dell’impero  carolingio  si 

svolgesse fuori dalle città, in mercati e fiere rurali, le città rimanevano i luoghi favoriti per i 

commerci, malgrado le opinioni di Pirenne, come risulta dai molti privilegi di riscossione delle 

tasse che ne situavano i punti di esazione in civitates, castella, portus, vici134.

Un caso assai  particolare  era  rappresentato  dagli  emporia135 i  cui  più  celebri  esempi  sono 

Quentovic  e  Dorestad136,  anche  se ne  esistevano altri,  tutti  localizzati  di  fatto  sul  confine 

marittimo dell’impero. La caratteristica che più colpisce di tutti questi luoghi di commercio è la 

brevità della loro esistenza, dato che la maggior parte di essi scomparve fisicamente entro il X 

secolo, dopo che il loro progressivo declino aveva seguito la parabola discendente dell’autorità 

dei re carolingi137.

Il commercio interregionale aveva invece le sue stazioni in città138 quasi sempre collocate sulle 

rive di grandi fiumi. Il sale fu certamente la merce più trasportata su grandi distanze139, in parte 

perché era  il  principale conservante  dell’epoca e poi  perché veniva  prodotto  solamente  in 

alcuni specifici luoghi. Il commercio di sale meglio documentato dell’età carolingia fu quello 

svolto dai bavaresi sul fiume Danubio, tra Passau e i confini orientali dell’impero, nell’ultimo 

quarto del IX secolo140.  Nei  territori  del  Regnum Langobardorum il  sale veniva prodotto a 

Comacchio e a Venezia. 

133 “Volumus […] ut nullus teloneum exigat nisi in mercatibus ubi communia commertia emuntur ac venundantur 
[…]. Quod si aliquis constituta mercata fugiens, ne teloneum solvere cogatur”; GANSHOF 1959, p. 491.
134 VERHULST 2004, p. 126.
135 HODGES 1982, pp. 47-86.
136 Gli emporia erano amministrati da uno speciale incaricato regio, il  prefectus o procurator emporii che aveva 
anche il compito di supervisionare le civitates nei dintorni; VERHULST 2004, p. 173.
137 Già nell’830 gli attacchi vichinghi su Dorestad avevano portato rovina e distruzione e l’area era poi passata 
sotto il controllo di nobili danesi mentre Quentovic venne abbandonata in seguito ad alluvioni e all’innalzamento 
del livello del mare; VERHULST 2004, p. 128.
138 Si trattava in molti casi di civitates di origine romana come Marsiglia, Arles, Narbona, Lione, Rouen, Parigi, 
Amiens, Tournai, Cambrai, Maastricht, Mainz; c’erano poi i piccoli  castra romani sulla Mosa, sul Reno e sul 
Danubio; VERHULST 2004, p. 134.
139 LOPEZ 1975, pp. 103-106.
140 Il sale era trasportato su nave a Passau dalle miniere di Reichenhall lungo il fiume Inn e di lì, seguendo il corso 
del fiume verso est, oltre Linz, ai  mercatus legitimi dell’Ostmark. Qui, dopo aver pagato le numerose tasse di 
trasporto, i mercanti bavaresi potevano svolgere il loro commercio senza pagare un’imposta di mercato. Il sale era 
talvolta trasportato anche su carri, in condizioni di particolare protezione; VERHULST 2004, p. 135.
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Fig. 8 – Traffici commerciali nell’alto medioevo.

Accanto al sale, i cereali  erano la seconda merce più trattata dal  commercio interregionale 

anche  se  non  sappiamo ancora  quali  regioni,  quando  non  afflitte  dalla  carestia,  avessero 

bisogno di importare cereali per la loro normale sussistenza. Molto probabilmente l’area del 

delta del  Po,  che produceva quasi  esclusivamente sale,  aveva un gran  bisogno di  prodotti 

agricoli,  che arrivavano tramite il  fiume dai mercati  di Pavia, Piacenza, Cremona, Parma e 

Mantova, alimentati dalle eccedenze produttive141 delle grandi abbazie di Bobbio, Brescia e 

Novalesa142.  Spostandoci  a  nord,  nelle  Fiandre,  notiamo come la  parte  settentrionale  della 

regione tra IX e XI secolo fosse prevalentemente boschiva. La coltivazione della terra non 

141 Va però fatta una doverosa precisazione, citando un esempio significativo che permetta di avere la misura di 
quanto sia facile talvolta incorrere in un’interpretazione fuorviante del dato. Il caso di Roma alto imperiale, grande 
importatrice di grano, vino e olio d’oliva, è nella fattispecie esemplare. Nel corso del basso impero le importazioni 
di  vino e di  olio  crollarono e il  grano  venne prodotto in Sicilia;  col  principio del  VI  secolo  l’Italia  diventa 
addirittura  esportatrice.  Che  questa  trasformazione sia  da imputare  ad un  aumento  della  produttività  e della 
produzione agricola romana risulta altamente improbabile. Più conforme alle fonti e aderente alla realtà pare la 
lettura  in  chiave  di  decadenza  economica,  accompagnata  da  una  contrazione  demografica  che  implicò  una 
riduzione della domanda e un eccesso di offerta tale da consentire le esportazioni; JONES 1980, p. 260. 
142 Fin  dall’inizio  dell’VIII  secolo,  a dispetto  perfino  delle  divisioni  politiche  che avrebbero potuto  imporre 
barriere tra Longobardia e Romania, le barche dei Comacchiesi  si addentravano con assiduità e regolarità nel 
cuore della pianura padana; GRECI, PINTO, TODESCHINI 2005, p. 80.
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risulta  essere  stata  particolarmente  sviluppata  e  veniva  prodotta  soprattutto  avena, 

determinando quindi la necessità di un approvvigionamento di cereali dalle regioni più fertili 

quali  le  Fiandre  meridionali  o  il  Brabante  meridionale.  Altri  beni  che  regolarmente 

alimentavano il commercio internazionale erano il vino, le ceramiche e le pietre da macina143.

Sicuramente meno importante come volume, ma comunque presente e attivo fu il commercio 

internazionale. E’ attestata la sopravvivenza di collegamenti esistenti già in epoca tardo antica 

come ad esempio quelli di Marsiglia nel Mediterraneo, anche dopo l’espansione araba. Altro 

porto importante in tal senso, anche se completamente differente dal punto di vista tipologico 

in quanto situato più all’interno, era quello di Arles che svolse un ruolo notevole tra IX e X 

secolo come intermediario negli scambi tra arabi ed europei: generi di lusso come il cuoio di 

Cordoba, la seta, i gioielli e anche monete arabe erano presenti in città144. Per quanto riguarda il 

commercio con l’Oriente, nell’812 il trattato tra Carlo Magno e l’imperatore bizantino Michele 

I, aprì grandi prospettive per un’altra città marinara, Venezia, la quale si sostituì a Marsiglia nel 

ruolo privilegiato delle rotte mediterranee verso est145.

Il denaro, i prezzi, lo stato 

Con Carlo  Magno  i  possedimenti  del  fisco  regio  vennero  accresciuti  anche  attraverso  le 

confische effettuate ai danni dei precedenti  capi politici  e militari.  Carlo Magno possedeva 

direttamente  un  numero  elevatissimo  di  ville,  organizzate  secondo  il  sistema  curtense. 

L'organizzazione e la dislocazione di queste aziende aveva carattere notevolmente dispersivo. 

Esse si  trovavano geograficamente  vicine tra loro nelle  aree più  visitate da Carlo  Magno, 

mentre la loro disposizione risultava maggiormente scaglionata nelle zone di frontiera. È stato 

calcolato che, solo in Neustria, l'imperatore fosse possessore di circa 400 ville mentre le altre 

sue proprietà erano dislocate nel  resto dell'impero146.  Carlo impose precise  disposizioni  su 

come utilizzare le eccedenze di quei possedimenti sui quali la corte regia non transitava e non 

sostava in occasione degli itinerari tradizionali attraverso l’impero. Qualora l'azienda venisse a 

trovarsi nelle vicinanze della residenza imperiale, alcune quote dovevano essere destinate al 

mantenimento  della  corte,  mentre  altre  costituivano gli  approvvigionamenti  che  dovevano 

essere inviati all'esercito durante le campagne estive e, infine, altre ancora dovevano essere 

vendute e il ricavato trasmesso direttamente a palazzo. Il re si era reso conto insomma di poter 

143 VERHULST 2004, pp. 139-140.
144 VERHULST 2004, p. 143.
145 Successivamente con il  Pactum Lotharii (840) Venezia si avviò definitivamente ad abbandonare l’egida di 
Bisanzio  dando  inizio  alla  propria  ascesa  politico-commerciale;  RAVEGNANI  2006,  pp.  44-46;  GRECI,  PINTO, 
TODESCHINI 2005, p. 82.
146 DHONDT 1970, pp. 65-66.
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diversificare la produzione delle sue aziende e ne stabilì a priori la destinazione d'uso. Il tutto 

era finalizzato anche, in una certa misura, a limitare l'indipendenza e l’intraprendenza che certi 

gerenti manifestavano nell’amministrazione delle ville147. 

Per concludere,  se volessimo redigere un bilancio dell’operato regio in materia economica, 

dovremmo rilevare che gli  interventi  intrapresi in tal senso, per quanto importanti in epoca 

carolingia,  non  possono  essere  definiti  espressamente  “politica  economica”  poiché  non 

rientranti  in  un  progetto  generale  e  privi  di  lungimiranza  di  visione  in  quanto  dettati  da 

situazioni contingenti e spesso caratterizzati da aspetti occasionali e pragmatici148.

L’agricoltura  fu  indubbiamente  il  settore  più  importante149 dell’economia  carolingia  e  la 

storiografia ha spesso sostenuto che Carlo Magno avesse perseguito una vera politica agraria150. 

Questa affermazione si è basata sull’esistenza di  un capitolare totalmente e specificamente 

dedicato all’amministrazione delle tenute reali151 e particolarmente preoccupato di provvedere 

all’approvvigionamento dell’esercito e della corte, in specie durante le campagne militari; a tal 

proposito si era resa necessaria la redazione di inventari che elencassero il numero preciso dei 

mansi, degli abitanti, dei capi di bestiame, ecc.152. Dato il carattere più sistematico e gli aspetti 

monetari delle misure adottate, tra cui l’accumulo di scorte di cereali e l’imposizione dei prezzi 

massimi,  a  dispetto  di  quanto  suddetto  possiamo  forse  nella  fattispecie  considerare  la 

possibilità che esistesse una politica economica a breve termine, la cui attuazione però non 

sempre produsse i risultati sperati153.

La  fioritura  dei  mercati  durante  il  IX  secolo  non  si  può  certamente  ricondurre  ad  alcun 

intervento diretto del re, che fosse ispirato da una precisa politica in materia di scambi e di 

commercio. Egli tuttavia legalizzò e controllò l’esistenza dei mercati nel tentativo di arginare 

l’evasione delle tasse154.

Pipino III dopo la sua ascesa al trono, ripristinò il peso standard del denaro d’argento che aveva 

progressivamente sostituito il tremisse d’oro alla fine del VII secolo, portandolo da 1,1 grammi 

a 1,3. Successivamente il potere passò al figlio Carlo, il quale nei primi decenni del suo regno 

non intervenne nella monetazione con significative variazioni, ma si limitò a ridurre il numero 

delle zecche a circa quaranta. Nell’inverno 793-794 aumentò però il peso del denario da 1,3 a 
147 GUGLIELMOTTI  2003, pp. 181-182.
148 VERHULST 2004, p. 168.
149 V. supra, “Il territorio rurale e la sua organizzazione”.
150 KÖTZSCHKE 1952.
151 V. infra, appendice documentaria, Capitulare de Villis.
152 VERHULST 2004, p. 169.
153 VERHULST 2004, p. 171.
154 Carlo in Calvo autorizzò l’esistenza  di  diciannove mercati,  traendo notevoli  proventi  dall’emissione  delle 
licenze; VERHULST 2004, p. 172.
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1,7 grammi. Questo intervento, che favorì i creditori a danno dei debitori, è stato interpretato 

alla luce delle relazioni internazionali dell’impero carolingio, in particolare nell’evoluzione del 

rapporto tra oro e argento nelle esportazioni est-ovest155.

L’ipotesi più recente e condivisa è che la riforma monetaria di Carlo Magno rientrasse in una 

generale  revisione  dei  pesi  e  delle  misure,  attuata contemporaneamente156.  Il  concilio  di 

Francoforte (794) impose l’accettazione universale dei  novi denarii e il  fatto che l’autorità 

ecclesiastica si occupasse di tali questioni non è prova soltanto del fondamento morale della 

politica carolingia ma anche delle difficoltà incontrate da Carlo Magno nel portare avanti la sua 

riforma, tanto che successivamente con il capitolare di Thionville (805) dovette restringere il 

diritto di conio alla sede palatina nel tentativo di porre fine alla dilagante contraffazione delle 

monete. Questa misura tuttavia non riscosse il successo auspicato, dal momento che il palesarsi 

di  una conseguente  carenza di  moneta  costrinse il  sovrano a concedere la riapertura delle 

zecche locali157. 

Al fine di combattere la produzione di falsi un altro strumento al quale si fece ricorso fu la ri-

coniazione, impiegata da Ludovico il Pio previa demonetizzazione del vecchio circolante158 in 

un periodo nel  quale la situazione economica pare essere stata particolarmente favorevole. 

Dopo  la  frammentazione  politica  dell’843  il  sistema economico  e  monetario  avvertì  vari 

problemi e, oltre ad un allentamento del controllo e a una minore uniformità di progettazione e 

realizzazione, si ebbe anche una contrazione nel raggio di circolazione delle monete a livello 

locale. Si verificò inoltre una svalutazione nell’intrinseco dei denari, che durante i primi anni di 

regno di Carlo il Calvo contenevano solo il 50% di metallo nobile159. Nonostante l’impegno del 

sovrano per rimediare alla situazione, si aprì un periodo di svalutazione e penuria d’argento che 

si sarebbe protratto per circa un secolo160.

L’uso  del  denaro  o  la  sua relativa  penuria  può essere  dedotta  da stipulazioni  specificanti 

pagamenti di canoni, somme per acquisti o vendite e simili. In parecchi casi veniva indicata 

una duplice possibilità di pagamento, in natura o in denaro, persino a est del Reno, dove non 

155 L’alto valore dell’oro nell’est dovuto all’esclusività del conio delle monete in tal metallo avrebbe fatto riaffluire 
l’argento nell’Europa occidentale. Ma c’è anche l’ipotesi che l’effetto sul prezzo dell’argento sia da collegare al 
nuovo sfruttamento delle miniere di Melle, oppure alla carestia del 792-793 che aveva causa la perdita di potere 
d’acquisto della moneta; VERHULST 2004, p. 158.
156 Viene incrementato del 50% il valore del modius, per cui appare evidente il nesso con l’aumento del 30% del 
peso del denaro. Viene anche introdotto per la prima volta il nominale da mezzo denaro; GRIERSON, BLACKBURN 
1986, pp. 206-207.
157 VERHULST 2004, p. 159.
158 COUPLAND 1990.
159 COUPLAND 1991.
160 Ad aggravare la situazione contribuivano i versamenti di tributi ai normanni anche se non è chiaro se queste 
somme fossero pagate in monete, ma se cosi fosse è possibile che le invasioni danesi avessero creato una penuria 
di denaro circolante tale da giustificare l’apertura di nuove zecche di importanza locale; VERHULST 2004, p. 160.
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erano attive zecche161 e compaiono nei testi canoni in natura che potevano essere sostituiti da 

pagamenti  in  denaro  e  viceversa  a  seconda  delle  disponibilità  del  caso162.  Grierson  ha 

ripetutamente affermato che in questo periodo le monete circolarono sorprendentemente poco e 

che il loro uso nel commercio, di fatto, ebbe un carattere marginale163. Metcalf ha contestato 

aspramente tale opinione sulla base del dato archeologico fornito dai tesoretti rinvenuti, mentre 

Morrison  assume  una  posizione  intermedia  mettendo  in  guardia  dal  servirsi  dei  dati  sui 

ritrovamenti di monete come prova dell’esistenza o dell’assenza di relazioni commerciali164.

La presenza e il  numero di zecche in un dato territorio sono spesso indice dello sviluppo 

economico di un’area, anche se non sempre la loro attività è riconducibile esclusivamente a 

fattori economici. Talvolta inoltre all’apertura di una zecca fu associata la concessione di un 

mercato, come nell’869 a Rommersheim165 ma l’impressione generale è che la situazione fosse 

estremamente eterogenea e che potesse differire da una regione all’altra.

La  storia  dei  prezzi  del  periodo  carolingio  ci  è  di scarso  aiuto  al  riguardo  in  quanto  la 

disponibilità di denaro pare lungi dall’essere un fattore chiave nella formazione dei prezzi, dato 

che  esistevano  anche  altri  mezzi  di  pagamento,  come testimoniato  ampiamente  dalla 

documentazione.  I  liberi  prezzi  potevano  modificarsi  seguendo  la  legge  della  domanda  e 

dell’offerta  e  in  relazione anche e soprattutto  alle  varie  stagioni  dell’anno166.  I  prezzi  più 

instabili infatti furono certamente quelli dei cereali, del pane e del vino, perché determinati 

essenzialmente dalla  bontà o meno del  raccolto167 che di  anno in anno era determinata da 

diversi fattori e soggetta agli eventi naturali e socio-politici, i quali non potevano generalmente 

essere previsti.

161 La prima zecca in questi territori viene aperta a Regensburg nell’817; VERHULST 2004, pp. 161-162.
162 Un caso particolare è rappresentato  dal polittico dell’abbazia di  Prüm della fine  del IX sec.  che fornisce 
parecchi esempi di una sostituzione dei canoni in natura con pagamenti in denaro; VERHULST 2004, p. 161.
163 Le monete costituiscono un parametro di valore e un mezzo di accumulo della ricchezza, ma non hanno ancora 
quel ruolo di mezzo di scambio che avrebbero assunto in seguito; GRIERSON 1979, p. 536.
164 MORRISON 1963, p. 432, VERHULST 2004, p. 164.
165 VERHULST 2004, p. 162.
166 Ad esempio sappiamo che le pellicce erano molto più care d’inverno che in estate; VERHULST 2004, p. 165.
167 In occasione della carestia del 792-793 e di quella del 805-806 il sovrano deve intervenire personalmente per 
stabilire i prezzi massimi; VERHULST 2004, p. 165.
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LA MONETA DEI CAROLINGI

Produzione monetaria: uno sguardo d’insieme

I repertori storici di monete carolingie sono principalmente tre168 e il più ricco e completo risulta 

essere quello realizzato alla fine del XIX secolo da Maurice Prou, contenente il catalogo delle 

monete conservate presso la Biblioteca Nazionale di Parigi.  Partendo da questi lavori,  ormai 

datati, è fiorita tutta una bibliografia specifica a livello europeo su aspetti peculiari connessi al 

tema della monetazione carolingia, costituita essenzialmente da un denaro d’argento del peso di 

1,75 grammi circa169, mentre rare emissioni in oro vennero prodotte solo da Carlo Magno e da 

Ludovico il Pio. 

Il denaro d’argento non fu un’innovazione carolingia in quanto era stato la moneta principale di 

Neustria e Provenza dalla seconda metà del VII secolo in poi, ma fu con Pipino e poi Carlo 

Magno che venne ripristinato il monopolio regio di zecca, e si impose un’uniformità di peso e 

design laddove sussisteva una precedente situazione di disorganizzazione priva di un controllo 

centrale che venne dunque ristabilito, anche se solo temporaneamente170. 

In questo contesto fece eccezione la posizione di Venezia che rimase sempre poco definita: la 

città, governata da un proprio doge, mantenne i suoi rapporti con l’impero regolandoli con una 

serie di accordi: pur rimanendo vicina a Bisanzio, Venezia necessitava di monete che potessero 

favorire i commerci con l’entroterra padano171, con il quale vantava un importante giro d’affari.

Va sottolineato che la penisola italica venne inizialmente lasciata fuori dal quadro riformatore di 

Carlo  Magno  in  quanto  la  sua  storia  monetaria  era  connotata  da  aspetti  che  la  rendevano 

differente172 dal  resto  d’Europa.  Il  sovrano non aveva  quindi  manifestato  alcuna volontà  di 

uniformare le monetazioni in uso nei territori posti sotto il suo dominio e nel Regnum Italicum 

fece battere tremissi d’oro identici a quelli coniati dai precedenti sovrani longobardi. Se in un 

primo momento Carlo non aveva ritenuto necessario applicare un unico sistema monetario ciò 

168 GARIEL 1884; PROU 1896; MORRISON, GRUNTHAL 1967.
169 Inizialmente  il  denaro carolingio  pesava  1,3  grammi  ma  il  peso venne successivamente  modificato  dalla 
riforma di Carlo Magno. Per uno studio sul peso dei denari carolingi si veda anche BLOCKMANS 1973. 
170 Tale controllo divenne inefficiente già nella seconda metà del IX secolo. Il capitolare di Thionville de falsis  
monetis dell’805,  e  un  secondo  successivo  a  questo,  stabilivano  che  le  coniazioni  dovevano  essere  limitate 
esclusivamente  alla  zecca palatina,  ma ciò  rimase  lettera  morta  e  molte  zecche locali  rimasero in funzione; 
GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 194-195. 
171 Esistono infatti monete a nome di Ludovico il Pio e Lotario con indicazione di zecca di Venezia;  GRIERSON, 
BLACKBURN 1986, p. 196.
172 In Italia era ancora forte la continuità con il passato longobardo e bizantino e il denaro franco venne imposto 
con l’editto di Mantova nel 781; ROVELLI  2000, pp. 196-223.
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significa che produrre monete d’oro negli  ex territori  longobardi  risultava conveniente173.  La 

situazione presumibilmente mutò nel giro di qualche anno e nel 781 venne introdotto anche in 

Italia il sistema basato sul denaro d’argento174. 

Pipino il Breve (751-768)

Molte delle conoscenze che abbiamo sulla monetazione di Pipino ci  vengono da un singolo 

ripostiglio rinvenuto a Imphy175, nei pressi di Nevers, in Borgogna, contenente oltre 60 denari di 

Pipino, assieme a denari dei figli  Carlomanno e Carlo Magno176. Nel 741 Pipino succedette a 

Carlo  Martello  come  maestro  di  palazzo  e  nel  751  depose  Childerico  III,  ultimo  sovrano 

173 Probabilmente la quantità  d’oro in circolazione era ancora buona e inoltre  i  tremissi  erano sopravvalutati 
rispetto al valore intrinseco, risultando convenienti da coniare. Tale situazione dev’essere venuta meno qualche 
anno più tardi vista la decisione di cambiare le cose; SACCOCCI 2001, pp. 106-107.
174 GRIERSON 1954.
175 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 203; VÖLKERS 196.
176 Si tratta in totale di 100 monete che per cronologia e tipologia rappresentano una fonte imprescindibile che ha 
consentito di comprendere e studiare la riforma monetaria di Pipino; VÖLCKERS 1965, pp. 28-34.
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merovingio, autoproclamandosi re. Forse proprio per la necessità di legittimare il proprio potere 

Pipino decise di legiferare in materia monetaria, stabilendo in una clausola di un capitolare del 

754 che da una libbra d’oro non si dovessero ricavare più di 22 solidi177. Supponendo che la 

libbra fosse quella romana, il denaro avrebbe dovuto pesare 1,24 g., valore confermato dal dato 

archeologico. L’obiettivo di tale manovra da parte del sovrano era pertanto quello di eliminare 

dalla circolazione i vecchi denari merovingi che pesavano solamente 1,1 g.

Carlo Magno (768-814)

Dopo aver sconfitto definitivamente i Longobardi, Carlo si trovò  a dover organizzare e gestire 

un territorio estremamente ampio ed eterogeneo. Durante il suo regno il sovrano franco attuò due 

riforme destinate a caratterizzare la storia della moneta europea nei secoli seguenti. La prima di 

esse ebbe come oggetto la sostituzione nel Regnum Italicum del tremisse d’oro178, che era stato la 

base del sistema monetario longobardo, con il denaro d’argento ereditato da suo padre Pipino; la 

seconda riforma consistette nella sostituzione del denaro leggero con uno più pesante179 passando 

da un peso di 1,3 a 1,7 g.180.  Le discussioni  in merito alla cronologia di  tali  riforme hanno 

caratterizzato la bibliografia  di  settore del  secolo scorso;  esistono tuttavia vari  elementi  che 

permettono di definire una datazione o comunque un range cronologico entro il quale collocare i 

due interventi operati dal sovrano in materia monetaria: l’uso della moneta aurea venne bandito 

nel 781 dalla dieta di Mantova, mentre per quanto riguarda l’aumento del peso dei denari  il 

terminus post quem viene fissato al 789 sulla scorta delle indicazioni offerte dal tesoro di Ilanz181, 

mentre  il  terminus  ante  quem viene  fissato  al  maggio  794  sulla  base  del  Concilio  di 

Francoforte182 anche se secondo altri autori tale arco cronologico è da individuarsi dal 792 al 794 

sulla scorta di elementi tecnici183. In ogni caso pare probabile che la riforma sia stata effettuata in 

più tappe184. I denari di Carlo si dividono in quattro classi principali185: quelli che continuano la 

monetazione di Pipino186; quelli che recano al dritto su due righe la legenda CAROLVS187; i 

177 Equivalenti a 264 denari; GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 204.
178 Ci fu da parte di Carlo una limitata emissione di tremissi in Italia tra 774-784.
179 GRIERSON 1954, p. 65; GRIERSON 1965.
180 Si sono formulate diverse ipotesi per spiegare questo innalzamento del peso; attualmente si ritiene che esso 
rientri in una riforma generale dei pesi e delle misure che inizia con la Admonitio generalis del 789; GRIERSON, 
BLACKBURN 1986, p. 206.
181 BERNAREGGI 1983.
182 GRIERSON 1954.
183 Dopo il 792 le monete risultavano essere più pesanti; SUCHODOLSKI 1981, pp. 400-401.
184 Nel 787 in Italia e nel 790 nel resto dell’impero e che siano poi stati effettuati ulteriori interventi; SUCHODOLSKI 
1981, p. 409.
185 Cfr. GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 207.
186 Sono molto rari e vengono coniati tra 768 e 771; il loro peso è di 1,3 g.
187 Il tipo del rovescio non è standardizzato e presenta molte varianti. Queste monete vengono emesse tra 771 e 
793/4; il loro peso è di 1,3 g.
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denari con monogramma dell’imperatore al dritto e indicazione di zecca con croce in campo al 

rovescio188; infine i denari con il ritratto del busto laureato del sovrano, di gusto romano con al 

rovescio un tempio e l’iscrizione XPICTIANA RELIGIO, oppure altri simboli189.

Ludovico il Pio (814-840)

Elementi di ordine numismatico hanno permesso di supporre che la prima parte del regno di 

Ludovico  il  Pio  sia  stata  caratterizzata  da  uno  stretto  controllo  della  produzione  e  della 

circolazione  monetaria  e  a  conferma  di  ciò  il  dato  archeologico  dimostra  che  non si  sono 

scoperte monete straniere sul territorio carolingio per l’epoca considerata190. 

Gli anni compresi tra 830 e 840 registrano un periodo di espansione economica che è possibile 

rilevare anche sulla scorta dei ripostigli. Si possono inoltre evidenziare quali siano state le zecche 

più prolifiche191, che oltre a Melle e Dorestad risultano essere le zecche italiane: Venezia, Milano 

e Pavia192. Soprattutto Venezia risulta essere la novità più importante sulla scena. Nonostante 

fosse fuori  dal controllo politico carolingio, la città lagunare iniziò a coniare monete franche 

proprio  in  questo  periodo  con  lo  scopo  evidente  di  poter  giocare  un  ruolo  determinante 

nell’economia e nel commercio occidentale,  dal momento che il  porto della città fungeva da 

cerniera tra Oriente e Occidente con il suo importante emporio. Questa tesi viene corroborata 

anche dal record archeologico, il quale rivela come le monete coniate a Venezia fossero inferiori 

come bontà di lega rispetto agli standard imperiali193. I rinvenimenti dimostrano anche l’estrema 

diffusione delle monete coniate a Venezia194 e Milano negli altri territori dell’impero durante il 

regno di Ludovico il Pio, mentre pare registrarsi una significativa contrazione dopo l’840 e solo 

verso la fine del IX secolo si registra nuovamente qualche rinvenimento di monete coniate nel 

Regnum Italicum che giungono in Frisia195.

Le  complicazioni  politiche  del  regno  di  Ludovico  non  sembrano  riflettersi  nella  sua 

monetazione, anche se dopo l’840 esistono denari a nome di Lotario, Carlo e Pipino che non 

rientrano nei canoni standard delle coniazioni per stile e tipologia, oltre che per peso e bontà. Le 

188 Vennero coniati tra 793/4 e 812 e sono più pesanti dei precedenti.
189 Gli  altri  simboli  possono essere ad esempio la porta di una città (per le monete coniate ad Arles,  Rouen,  
Treviri), una nave (Dorestad, Quentovic) o strumenti  di zecca (Melle). Si tratta di monete estremamente rare, 
coniate tra 812 e 814.
190 SARAH et Alii 2008, p. 376.
191 Il  dato  oggettivo  deve essere in  ogni  caso interpretato  con i  dovuti  accorgimenti.  Ad  esempio si  devono 
considerare i paesi nei quali i survey con il metal detector sono permessi e quelli nei quali invece la legge li vieta.
192 COUPLAND 2010, pp. 307-310.
193 COUPLAND 2010, p. 312.
194 Ne è un esempio il  Ripostiglio di Fecamp (Normandia settentrionale) con monete XPISTIANA RELIGIO 
attribuibili  a  Venezia  e  probabilmente  esportate  in Scandinavia  poco  dopo  la  loro  coniazione  e  riportate in 
Normandia molto tempo dopo; COUPLAND 2010, p. 294.
195 COUPLAND 2010, p. 314.
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coniazioni regolari in argento196 di Ludovico si dividono in tre classi197: la prima che presenta al 

dritto il tipo del busto con vari rovesci a seconda della zecca di emissione198; la seconda presenta 

il nome della zecca in campo e si tratta di un tipo molto comune. Ne esiste una variante che reca 

impresso  il  nome  della  zecca  attorno  a  una  croce  anziché  in  campo199;  la  terza  classe  è 

caratterizzata  dalla  legenda  XPISTIANA RELIGIO  posta  attorno  ad  un  tempio  tetrastilo  al 

rovescio. La mole di queste coniazioni è testimoniata dall’alta percentuale di monete di questo 

tipo rinvenute nei ripostigli200.

L’assenza dell’indicazione di zecca viene spiegata con l’affermazione dell’autorità imperiale e 

con il fatto che queste monete circolavano uniformemente per tutto l’impero201. Una variante di 

questa  terza  classe  è  costituita  dalle  monete  veneziane  che  sostituiscono  al  dritto  il  nome 

dell’imperatore con la legenda DS CVSERVA ROMA NP e al rovescio recano l’iscrizione XPE 

SALVA VENECIAS202.

Nel  IX  secolo,  dopo  la  morte  di  Ludovico  il  Pio  (840),  c’è  una  chiara  interruzione  nella 

coniazione di  monete del  tipo XPISTIANA RELIGIO,  prima che la produzione riprenda ad 

opera dei suoi discendenti con una distinzione a livello stilistico203. 

Lotario (840-855) Lotaringia, Provenza e Regno franco orientale

L’evidenza dei ripostigli mostra che Lotario non coniò moneta durante il regno di suo padre e i 

tre tipi che emise204 non paiono susseguirsi in ordine cronologico.

Sono note finora tredici zecche attive durante il suo periodo di regno, ma probabilmente la lista 

non è completa nonostante recenti studi abbiano contribuito a incrementare le conoscenze circa 

la produzione monetaria di questo sovrano205. Un elemento interessante riguarda le dinamiche dai 

flussi monetari dalla penisola italica verso il resto d’Europa che videro ridursi progressivamente 

196 Ludovico coniò anche alcune monete in oro ad imitazione del solido bizantino;  GRIERSON 1951,  GRIERSON 
1961.
197 Cfr. GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 213-217.
198 Questa tipologia venne emessa tra 814 e 819 e i tipi del rovescio erano una porta oppure un tempio (Milano), o 
una nave (Dorestad e Quentovic); esistono esemplari con legenda XPISTIANA RELIGIO.
199 Vennero coniate tra 819 e 822 e il 20% degli esemplari esistenti è stato battuto a Venezia. Il loro peso spesso è 
più leggero rispetto a quello standard.
200 Analizzando 28 diversi ripostigli  dal territorio dell’impero deposti tra 840 e 864 è emerso che il 52% sono 
monete del tipo XPISTIANA RELIGIO e il 48% monete post-840; COUPLAND 2010, p. 301.
201 Sulla classificazione di queste monete gravano vari problemi come ad esempio la difficoltà di distinguere le 
coniazioni di Ludovico il Pio da quelle dei successivi Ludovico e le perplessità sulle attribuzioni di zecca; vedi 
infra paragrafo “Considerazioni generali sulle attribuzioni di zecca”.
202 DS CVSERVA ROMA NP = Dio conservi il potere dei romani; XPE SALVA VENECIAS = Cristo preservi 
Venezia.
203 Ad esempio le monete di Ludovico II, re d’Italia tra 855 e 875, si distinguono da quelle di suo nonno per la 
presenza di un doppio profilo del tetto; COUPLAND 2010, p. 293.
204 Un tipo con busto e tempio, uno con tempio e indicazione di zecca oppure legenda XPISTIANA RELIGIO e 
uno con croce e indicazione di zecca; GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 223-224.
205 COUPLAND 2001.
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in  modo consistente  la  loro portata  rispetto  al  periodo precedente206,  indicando forse che le 

direttrici principali del commercio si erano spostate altrove207.

Alla guida del poco felice regno di Lotaringia, insidiato dai popoli del nord e preoccupato di 

legittimare la  successione,  suo figlio  Lotario  II  coniò monete usando il  titolo  rex,  in  molte 

piccole zecche come Metz, Verdun e Strasburgo. Dopo la spartizione di Meerssen (870) Carlo il 

Calvo e  Ludovico  il  Germanico  coniarono in  Lotaringia  servendosi  delle  zecche esistenti  e 

aprendone forse delle altre. Dal 911 il regno venne acquisito da Carlo il Semplice che continuò le 

coniazioni.  Nella parte meridionale del regno Carlo di Provenza (855-859) coniò alcune rare 

monete nelle zecche di Arles e Uzes; successivamente i ripetuti attacchi arabi fino alla fine del 

XI secolo determinano una riduzione nel volume delle emissioni monetali. 

Carlo il Calvo (840-877)

La monetazione di Carlo il Calvo è stata oggetto di vari studi208. Nonostante Carlo abbia ricevuto 

il titolo regale nell’838 pare non abbia coniato prima dell’840 e la sua produzione monetaria si 

può  suddividere  essenzialmente  in  tre  classi209:  alla  prima  classe  appartengono  ben  cinque 

sottoinsiemi di monete210 e si tratta dei tipi coniati dall’840 all’864. Con l’editto di Pistres (25 

luglio  864)  venne  stabilita  l’introduzione  di  una  nuova  moneta  che  recava  impresso  il 

monogramma circondato dal nome del sovrano su una faccia e una croce circondata dal nome 

della zecca sull’altra211. L’obiettivo principale della riforma fu quello di ristabilire la circolazione 

del  mezzo monetario,  ridottasi  a  causa  degli  ingenti  pagamenti  dovuti  ai  normanni  e  delle 

contraffazioni. L’apertura di nuove zecche potrebbe essere interpretata come una risposta alla 

crescente domanda di circolante connessa all’aumento demografico della metà del IX secolo212. 

Aumentò in modo esponenziale il numero delle zecche attive e questa seconda classe di monete 

venne coniata tra 864 e 877. Furono invece coniati in sole 13 zecche e per un brevissimo periodo 

206 COUPLAND 2001, p. 177.
207 METCALF 1988.
208 GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 228-229; KENT 1968.
209 GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 231-235.
210 Un primo tipo con croce al dritto e al rovescio il nome della zecca in campo, datato all’840; un secondo con il  
busto di Carlo al dritto e il medesimo rovescio del tipo precedente, datato tra 840 e 841; un terzo tipo con croce al 
dritto e portone al rovescio, coniato probabilmente tra 840 e 864; un quarto tipo con il monogramma del sovrano 
al dritto e una croce al rovescio; un ultimo tipo coniato forse dall’840, ma poi più estesamente a partire dall’843, 
con il tempio al rovescio, circondato dal nome della zecca oppure dalla legenda XPISTIANA RELIGIO.
211 “[…] ut in denariis novae nostrae monetae ex una parte nomen nostrum habeatur in gyro, et in medio nostrui  
nominis  monogramma;  es  altera  vero  parte  nomi  civitatis  et  in  medio  crux  habeatur  […]”.  In  legenda  si 
contraddistinguono anche per l’introduzione della formula GDR (Gratia Dei Rex); GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 
232.
212 Si tratta di un’ipotesi che deve tuttavia considerare che l’aumento demografico non porta necessariamente ad 
un aumento della produttività e anzi, in questo periodo, sembra verificarsi  un’incapacità ad espandere le aree 
coltivate; ARMSTRONG 1998, p. 150.
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compreso tra marzo e ottobre 877 i denari appartenenti alla terza classe, che vengono definiti 

denari imperiali. 

Regno franco occidentale (877-987)

Il ventennio che seguì la morte di Carlo il Calvo fu decisivo per le sorti dell’impero carolingio e 

dal punto di vista politico fu ricco di complicazioni, divisioni e tensioni. Per quanto riguarda 

l’aspetto monetario, il tipo di denaro utilizzato è quasi esclusivamente quello con monogramma 

al dritto e croce al rovescio e ciò contribuisce a creare diversi problemi sulle attribuzioni delle 

monete a causa del  reiterarsi  all’interno della dinastia regnante dei  nomi Carlo  e Ludovico, 

mentre tale problema è scongiurato per il figlio di Roberto il Forte, che è l’unico a chiamarsi 

Odo213.

Non esistono studi specifici sulle coniazioni dell’ultimo secolo del dominio carolingio, che fu 

peraltro caratterizzato dal progressivo passaggio di poteri nelle mani dei magnati, esterni alla 

dinastia regnante, la cui influenza era in progressiva ascesa. L’attribuzione della maggior parte 

delle  monete  di  questo  periodo  è  incerta214.  Succede  a  volte  anche  che  i  grandi  feudatari 

riuscissero ad ottenere il diritto di zecca e a coniare moneta a proprio nome, come ad esempio 

fece il duca di Normandia Vilhjálmr Langaspjót (Willermus Longa Spata, 930-943).

Regno d’Italia (855-961)

Le coniazioni nel Regnum Italicum si compongono esclusivamente di denari215. L’unica tipologia 

prodotta tra 855 e 905 fu quella con tempio e legenda XPISTIANA RELIGIO, senza indicazione 

di zecca.  Successivamente le zecche di Milano e Pavia iniziarono a coniare dei  denari  che 

recavano impresso in campo il nome della città di emissione e dal 902 in poi il tempio venne 

rimpiazzato dal tipo suddetto, rimanendo invece il tipo standard a Venezia fino alla metà del X 

secolo con una progressiva degenerazione della legenda. 

Dal punto di vista della forma del tondello, tra 860 e 896 si registrò un incremento notevole del 

diametro che passò da circa 24 mm a circa 34 mm senza peraltro  che fosse intervenuto un 

aumento  del  peso,  con  la  conseguenza  che  tali  nominali  risultano  essere  sottilissimi  ed 

estremamente  fragili.  Successivamente  il  diametro  subì  invece  una  contrazione  a  22  mm, 

raggiungendo talvolta anche i 19 mm. 

213 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 243.
214 Ad esempio sebbene alcune monete rechino il monogramma di Carlo il Semplice, le evidenze dei rinvenimenti 
dimostrano che esse vengono battute prima, o dopo, il suo regno. Si tratta dunque di tipi “fossilizzati” utilizzati 
anche da Carlo il Calvo; GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 244.
215La produzione monetaria argentea carolingia contempla, oltre al denaro, l'emissione di mezzi denari, detti anche 
oboli, presumibilmente nei territori dell'impero non inerenti la penisola italica.
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Le  conoscenze  sulla  cronologia  e  la  zecca  di  emissione  di  queste  monete  si  basano 

prevalentemente sull’evidenza offerta dai  ripostigli  che tuttavia limitano le informazioni  agli 

anni a cavallo tra IX e X secolo216.

Ludovico II (re 844-850; imp. 850-875)

Le sue monete si datano a partire dall’855, cioè dall’anno in cui, morto suo padre, rimase il solo 

titolare della carica imperiale.  Stilisticamente sono dello stesso tipo delle emissioni  finali  di 

Ludovico il Pio, anche se qualitativamente il  design delle lettere risulta essere più scadente e il 

diametro dei nominali è maggiore217.

Carlo il Calvo (imp. 875-77)

Le emissioni di  questo imperatore risultano essere delle medesime dimensioni e della stessa 

fabbrica delle monete di Ludovico II.  E’ quindi possibile che siano state battute nelle stesse 

zecche218.

Carlomanno di Baviera (re 877-878)

Venne eletto re a Pavia e secondo alcuni autori furono coniati in questa città i denari con legenda 

HCARLOMAN REX, mentre sarebbero da attribuire a Milano quelli con legenda CARLOMAN 

REX. Esistono anche esemplari  con legenda diversa sulla cui città di emissione non ci  sono 

ancora certezze219.

Carlo il Grosso (re 879-881; imp. 881-887)

I denari emessi da questo sovrano hanno un diametro maggiore di quelli di Carlomanno e per 

questo  motivo  i  dettagli  si  distinguono  a  fatica,  in  quanto  le  monete  risultano  realizzate 

imprimendo una lamina di  metallo estremamente  sottile  che finisce talvolta col  mostrare  su 

entrambe le facce la sovrapposizione delle caratteristiche del dritto e del rovescio. Queste monete 

presentano inoltre un bordo di circa 3-4 mm. Nuove varianti inedite dei denari di Carlo il Grosso 

sono state recentemente individuate da Bernd Kluge220. 

216 Il ripostiglio più importante e famoso è quello rinvenuto a Pavia nel 1934 in via Strada Nuova;  GRIERSON, 
BLACKBURN 1986, p. 252.
217 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 253.
218 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 253. Per ulteriori informazioni vedi supra, p. 40.
219 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 254.
220 KLUGE 2002.
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Berengario del Friuli (re 888-915; imp. 915-924), primo periodo

Le emissioni di Berengario si suddividono in vari  momenti a causa della travagliata vicenda 

politica che caratterizza il suo regno. Le sue prime coniazioni si datano tra 888 e 889, anno in cui 

Guido di Spoleto venne a sua volta eletto re costringendo Berengario a fuggire in Friuli.  Le 

zecche di emissione furono Pavia e Milano e una terza zecca potrebbe essere identificata con 

Verona, divenuta la capitale di Berengario.

Guido di Spoleto (re 889-891; imp. 891-894)

Coniò a Milano e Pavia denari con legenda VVIDO GRACIA DEI REX. Dal momento che il 

suo nome risulta essere estremamente corto e considerata la necessità di legittimare il suo potere 

nei confronti di Berengario, Guido aggiunse nella legenda dei suoi denari la formula “Gratia 

Dei” al suo titolo regale221.

Arnolfo di Carinzia (re 894-896; imp. 896-899) primo periodo

Le monete italiane emesse come re sono tutte del tipo del tempio ma hanno due diversi tipi di 

legenda al rovescio: XPISTIANA RELIGIO oppure BERENGARIVS REX. Esiste inoltre un 

falso del Cigoi222 con l’iscrizione in legenda MEDIOLANVM CIVIS.

Lamberto (co-imp. 892-894; imp. 894-898)

Succedette al padre Guido nell’894 ma l’anno successivo dovette abbandonare la Langobardia a 

causa dell’invasione di Arnolfo, riconquistandola però l’estate seguente. Le sue emissioni sono 

di largo modulo e vengono attribuite alle zecche di Milano e Pavia.

Arnolfo di Carinzia, secondo periodo

Le  coniazioni  del  secondo  periodo  della  serie  reale vennero  emesse  in  associazione  con 

Berengario, mentre la serie imperiale che seguì non reca il nome di Berengario ed è databile 

all’896. La validità delle datazioni proposte è garantita dalla presenza nei ripostigli di Briosco e 

Odoorn di queste monete, mentre invece nessun esemplare della serie parallela con legenda PAPI 

è presente nei ripostigli finora noti223.

221 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 254.
222 L’udinese Luigi Cigoi (1811-1875) fu uno dei più celebri falsari di monete antiche del secolo XIX, oltre che 
essere stato un grande collezionista e un numismatico competente: "inquinò" molte collezioni private, ma anche 
molti pubblici musei con le sue contraffazioni prodotte per vendere ai collezionisti dell’epoca e si conoscono 
almeno un migliaio di falsi di sua mano.
223 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 255.
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Lamberto, secondo periodo (896-898)

Le monete coniate da Lamberto dopo la rioccupazione del nord Italia in seguito al ritorno in 

Germania di Arnolfo, sono completamente differenti dai piccoli e piatti denari del primo periodo 

e perciò sono ben distinguibili anche in virtù di un aumento del loro diametro. Le ragioni che 

hanno determinato la scelta di  questo cambiamento nelle dimensioni  del  numerario  possono 

essere spiegate probabilmente con la volontà di evidenziare un aumento nel valore nominale 

delle monete224. 

Berengario, secondo periodo (898-900)

L’inaspettata morte di Lamberto lasciò Berengario senza rivali ma minacciato dai Magiari e da 

Ludovico di Provenza. Le coniazioni del secondo periodo sono limitate al periodo tra 898 e 900 

della zecca di Milano e di Pavia e battuti forse anche a Verona. Si tratta di denari dello stesso 

tipo dei denari di piccolo modulo di Lamberto, del diametro di 24 mm circa225.

Ludovico il cieco (re 900-901; imp. 901-928)

Dopo l’incoronazione imperiale a Roma, Ludovico risiedette a Pavia per oltre un anno ma risultò 

essere nelle condizioni di coniare solamente per 20 mesi, tra 901 e 902, in quanto venne poi 

cacciato da Berengario che lo fece accecare e lo rispedì in Provenza. E’ indicativa l’assenza di 

denari a suo nome nei ripostigli ungheresi.  Un raro esemplare con legenda HLVDOVVICVS 

REX gli è stato attribuito sulla scorta del fatto che nessuno dei precedenti sovrani con questo 

nome coniò come re d’Italia. Oltre alle emissioni di Milano e Pavia è stato ipotizzato, in base ad 

elementi stilistici, che coniasse denari anche a Modena226.

Berengario, terzo periodo (902-924)

Per circa due decenni la posizione di potere di Berengario parve salda e sicura. Nel 915 venne 

incoronato imperatore e dovette subito fronteggiare le invasioni dei suoi rivali. Coniò a Milano e 

a Pavia prima come re e poi come imperatore. La croce al dritto venne rimpiazzata dal crismon 

mentre il  tempio al rovescio lasciò il  posto al nome della zecca. Questo cambiamento risale 

probabilmente  al  902 quando  Berengario  riconquistò  Milano e  Pavia.  Contestualmente  pare 

224 Per varie ragioni di carattere tecnico-pratico è da escludere che il fenomeno dell’aumento di diametro si possa 
spiegare come una semplice moda. Il diametro è sempre stato utilizzato, nella storia della moneta occidentale, per 
rendere immediatamente evidente la differenza tra i valori di monete coniate con il medesimo metallo; SACCOCCI 
1999a.
225 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 256.
226 GÄTTENS 1932.
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probabile che la zecca di Verona sia stata chiusa, mentre esistono invece molti esemplari che 

sono stilisticamente attribuibili a Venezia227.

Rodolfo II di Borgogna (re 924-926)

La  notizia  della  morte  di  Berengario  spinse  Rodolfo a  tornare  in  Italia,  nonostante  la  sua 

permanenza nella penisola risultasse insidiata da Ugo di Arles. Rodolfo deve aver coniato dalla 

seconda metà del 923; le sue monete di Milano e Pavia sono uguali alle ultime emissioni di 

Berengario,  eccezion  fatta  per  l’iscrizione  RODVLFO PIVS  REX,  con  lettere  molto  mal 

disegnate. Il  diametro non supera i 21 mm. Nel 925 il re concluse un patto con Venezia che 

includeva una garanzia formale sui diritti di conio; i veneziani dal canto loro non sembrano aver 

considerato seriamente la sua sovranità, tanto che non sono note coniazioni a suo nome228.

Ugo di Arles (re da solo 926-931; con Lotario 931-947)

Le sue coniazioni prodotte a Milano e Pavia presentano al rovescio una iscrizione troncata del 

tipo XPISTIANA RELIGIO attorno all’indicazione di zecca posta in campo, mentre al dritto 

comparve l’iscrizione HVGO PIVS REX fino al 931, mentre successivamente il figlio Lotario 

venne associato al potere e la legenda diventò VGO LOTHARIVS attorno al monogramma di 

Ugo. A Venezia continuarono invece le tradizionali emissioni del tipo XPISTIANA RELIGIO 

mentre al dritto la legenda è degradata a tal punto da risultare quasi incomprensibile. La zecca di 

Verona coniò monete anonime dopo gli anni ’20 del X secolo con legenda HI XPI NOMINE229. 

Nei  decenni  successivi  la  zecca veronese  emettè  alcune rare  monete  di  Ugo e  Lotario  con 

legenda HVGO LOTHARIO IX attorno al titolo REX230.

Berengario II e Adalberto (re 950-963)

La morte di Lotario rese possibile l’ascesa al trono di Berengario II, il quale si associò al trono il 

figlio Adalberto  e tentò inutilmente di  farlo  sposare  con la vedova di  Lotario,  la  bellissima 

Adelaide, il cui rifiuto ne determinò la carcerazione. Questo fatto spinse Ottone di Germania a 

intervenire in Italia  nel 951 e a sposare Adelaide prima di riattraversare le Alpi.  Solamente 

l’anno seguente Berengario riuscì a riappacificarsi con Ottone. Le monete di questo periodo sono 

molto comuni. Le coniazioni di Milano e Pavia recano sia il nome di Berengario che quello di 

suo figlio Adalberto, associato al trono, mentre nelle emissioni di Verona compare solamente il 

nome del padre.  Di questo periodo è interessante un documento del 953 che per primo reca 
227 Venezia non era tuttavia sottoposta al controllo imperiale; GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 256.
228 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 257.
229 In Christi Nomine; CNI VI, 251.1.
230 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 257.

46



l’aggettivo  “veneziano”  accompagnato  al  nome  della  moneta,  indice  del  fatto  che  i  denari 

imperiali avevano ormai perso definitivamente la loro omogeneità231.

La circolazione del denaro: teorie e problemi. 

Dalla fine del secolo scorso la storia monetaria dell’alto medioevo ha rappresentato il tema di 

una serie di studi. Dopo la pubblicazione nel 1931 del lavoro di March Bloch sulla storia rurale 

francese232, è fiorito nel corso degli anni il dibattito sul tema. Uno dei grandi quesiti ha riguardato 

le  caratteristiche  generali  del  periodo  carolingio  dal  punto  di  vista  economico  e  ci  si  è 

ripetutamente interrogati sul fatto che si sia trattato di un’epoca di stagnazione piuttosto che di 

crescita economica233. L’interrogativo dominante è stato quello di sapere se nell’alto medioevo 

abbia  predominato  una  “economia  naturale”  oppure  una  “economia  monetaria”234 e  per 

rispondere  a  tale  interrogativo  si  è  cercato  di  determinare  la  proporzione  esistente  tra  le 

transazione effettuate con l’ausilio della moneta metallica e quelle concluse in altri modi235. Va 

ricordato che lo studio della storia economica e rurale franca non può prescindere dallo studio 

dei polittici, la fonte più importante dell’epoca236.

Nei polittici italiani il valore di un maiale o quello di una pecora sono espressi nell’equivalente in 

denari d’argento. Al contrario non compare il valore in denari di galline o uova. Ciò significa che 

il  valore  di  quest’ultimi  doveva  essere  inferiore  all’unità  monetaria  di  un denaro,  perciò  la 

moneta non poteva essere impiegata per l’acquisto di oggetti di uso quotidiano dal valore medio-

basso237. La moneta circolava soprattutto attraverso il commercio di oggetti dal valore medio-

alto,  oppure  di  basso  valore  ma  in  elevate  quantità.  Questo  fatto  spiega  parzialmente 

l’incremento di ripostigli e di produzione monetaria verificatosi con Carlo il Calvo, non solo in 

conseguenza degli attacchi vichinghi dunque238, ma anche in ragione di una crescente domanda 

di  denaro  da  parte  del  mercato  e  per  ragioni  fiscali.  La  circolazione  di  merci  rimarrebbe 

comunque limitata ad un livello grosso modo regionale239.

231 PASSERA 2002, p. 104.
232 BLOCH 1973.
233 DEVROEY 1993, pp. 475-476.
234 Come se le due cose non potessero coesistere, il che è invece probabile; LUZZATTO 1960.
235 CIPOLLA 1961, p. 619.
236 Venivano realizzati inizialmente con scopi probabilmente archivistici oltre che per questioni logistiche e per la 
salvaguardia  dei  tributi  fondiari  e  diventano  ben  presto  lo  strumento  di  instaurazione  del  potere  fondiario. 
Importante in tale processo risulta anche la figura dell’arcivescovo Incmaro di Reims (806-882)  DEVROEY, pp. 
477-479.
237 Almeno fino alle svalutazioni dei secoli X-XI, il denaro introdotto dalle riforme di Carlo Magno aveva un 
valore troppo alto per essere impiegato nelle piccole transazioni quotidiane; SACCOCCI 1997, p. 385.
238 Vedi infra, nota 111 e testo inerente.
239 ROVELLI  2009, p. 75.
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Le caratteristiche tipiche di un mercato dinamico come quello italico, appaiono essere state le 

principali  cause  della  debolezza  nella  circolazione monetaria  del  Regno  d’Italia:  il  numero 

ridotto di zecche venne concentrato lungo il  Po in un’area circoscritta che godeva delle rotte 

commerciali lungo il fiume e i suoi affluenti240. 

Tutte le riflessioni sullo sviluppo economico devono sempre considerare la variabile data dalla 

relazione esistente tra crescita demografica e produzione alimentare. Da Marc Bloch a Robert 

Fossier la visione pessimista o catastrofista dell’agricoltura carolingia prese in prestito il proprio 

punto di vista concettuale da una visione maltusiana del progresso economico e venne coniugata 

in varie forme e teorie dai diversi autori. In ogni caso, come nota Henri Mendras, tutte le teorie 

sull’economia contadina possono essere ridotte a una formula lapidaria:  “le paysan travaille 

pour  se  nourrir” 241.  La  campagna  di  fatto  fu  un  universo  regolato  dalla  doppia  logica 

dell’individualismo dei gruppi familiari e dell’auto-sussistenza. Non esiste tuttavia un criterio 

univoco che permetta di  descrivere la realtà economica del  mondo rurale e troppo spesso il 

problema si è ridotto a voler stabilire se l’economica sia stata di tipo naturale o di tipo monetario, 

come se i due sistemi non potessero coesistere242. 

Il contrasto economico tra la situazione in epoca merovingia e carolingia sta nella rinascita della 

campagna e dell’economia di scambio nella quale svolge un ruolo attivo anche la moneta, come 

testimoniato dalla sopravvivenza del grande commercio internazionale243.

Dal momento poi che non esistono dati statistici che permettono un calcolo preciso per l’epoca in 

questione, si è elucubrato attorno alla possibilità che tale proporzione potesse avere un valore più 

o meno alto, senza tuttavia specificare dei parametri di confronto che potessero giustificare il 

significato dei concetti di “alto” e “basso”244.

Questo modo di procedere considera peraltro esclusivamente il  problema inerente l’offerta di 

moneta, ignorando invece l’aspetto legato alla domanda. Va inoltre tenuto presente che il grado 

di liquidità della moneta, in larga parte dipendente dal grado di efficienza del mercato, nell’alto 

medioevo non era uguale al giorno d’oggi, tant’è vero che tra VII e X secolo rifiorirono quei tre 

fenomeni noti con il nome di autarchia, dono e baratto245.

La società altomedievale era strutturata per classi sociali fortemente differenziate e in questo 

contesto i vari  settori economici erano scarsamente comunicanti  tra loro; la distribuzione del 

240 L’importanza del Po in epoca alto medievale appare indiscutibile; ROVELLI  2009, p. 73.
241 Le paysan travaille pour se nourrir, cioè il contadino lavora per nutrirsi; DEVROEY, p. 483.
242 DEVROEY 1993, p. 483.
243 Secondo Devroey la moneta godeva di un largo uso anche tra la popolazione rurale; DEVROEY 1993, pp. 486-
487.
244 CIPOLLA 1961, p. 620.
245 CIPOLLA 1961, p. 623.
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reddito era inoltre fortemente sbilanciata. In simili condizioni non può sorprendere che l’uso di 

moneta e la relativa domanda variassero fortemente all’interno di una stessa società246.

Molti autori hanno ritenuto che la riforma carolingia sia stata la conseguenza di una notevole 

rarefazione dell’oro sui mercati occidentali, dovuta ad una bilancia dei pagamenti cronicamente 

deficitaria. Con Grierson247 si iniziò invece a pensare che la decisione fu presa perché il denaro 

d’argento era molto più appropriato al tipo dei transazioni del tempo e se questo è vero allora si 

dovette verificare  un rarefarsi  dell’oro come conseguenza di  una domanda supplementare di 

argento che diminuì di colpo il rapporto esistente tra oro e argento frenando l’afflusso d’oro in 

Occidente248. Per concludere,  riguardo al problema dell’utilizzo o meno della moneta e della 

misura in cui si  facesse uso di tale strumento,  la soluzione di ipotizzare la scomparsa della 

circolazione  monetaria  almeno  fino  all’anno  Mille,  con  il  ritorno  ad  un’economia  quasi 

totalmente naturale e basata sull’autoconsumo, può apparire corretta da un punto di vista teorico, 

considerati  i  fattori  di  cui  abbiamo parlato.  Tale ipotesi non risulta però più proponibile nel 

momento in cui consideriamo pragmaticamente le infinite sfaccettature che caratterizzarono il 

tessuto socio-economico di quel coacervo di culture che dovette essere l’Italia altomedievale, 

costituito da una base sociale di tradizione romana nella quale erano confluite diverse culture249. 

Se anche le genti dei popoli giunti nella penisola italica dopo la caduta di Roma non fossero state 

avvezze all’uso della moneta, sembra difficile che nel giro di poche generazioni il  substrato 

italico  abbia  potuto  cosi  facilmente  rinunciare  ai  vantaggi  offerti  dall’uso  di  tale  mezzo di 

scambio, dimenticandosi della moneta piuttosto che trasmetterne l’uso ai nuovi arrivati250.

Gioverà infine ricordare che esistono nei documenti anche indizi che sono stati letti come un 

rifiuto della moneta da parte del popolo franco, al punto che già con Carlo Magno, e poi con i 

suoi successori, vennero presi dei provvedimenti al fine di difendere la circolazione del denaro 

d’argento251. Ci si è chiesti per quale motivo venissero rifiutate monete di buon argento e di buon 

peso e si è giunti alla conclusione che in effetti non ci sia stato un rifiuto per la moneta, quanto 

una necessità da parte dello stato di affermare l’utilizzo dei nuovi denari, demonetizzando quelli 

precedentemente  in  uso;  quando la popolazione venne costretta  ad accettare  i  nuovi  denari, 

246 CIPOLLA 1961, p. 624.
247 Cfr. ad esempio GRIERSON 1954; GRIERSON 1965.
248 CIPOLLA 1961, p. 625.
249 Senza considerare i vari influssi barbarici, si vennero a fondere una cultura germanica, poco avvezza all’uso 
della moneta ed una italica di tradizione romana che da tempo poteva contare su un sistema monetario completo; 
SACCOCCI 1997, p. 386.
250 Le monete romane enee rimasero sicuramente in circolazione fino al VII secolo per sopperire alle necessità del 
mercato nei piccoli scambi quotidiani ma non è errato ipotizzare che il loro utilizzo si sia protratto anche oltre; 
SACCOCCI 1997.
251 SUCHODOLSKI 1983, p. 147.
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questo  accadde  determinando  fenomeni  economici  dettati  dalla  necessità  di  fronteggiare  il 

diverso rapporto di cambio tra i vecchi e i nuovi denari252.

E’  importante  a  questo  punto  sottolineare  un  elemento  forse  sottovalutato,  vale  a  dire  le 

differenze esistenti  tra  Italia  e  territori  transalpini.  Il  primo dato da considerare  riguarda la 

struttura  del  sistema  monetario:  il  Italia,  dove  l’obolo  pare  non  venisse  coniato,  esso  era 

strutturato in modo molto semplice, con la circolazione esclusivamente di un denaro d’argento 

del peso di 1,7 g, in un contesto in cui la circolazione era stata plurimetallica per un arco di 

tempo più ampio che in ogni altro luogo. Il numero delle zecche in attività era inoltre ridotto: 

Milano, Pavia, Treviso e Lucca. A queste si possono aggiungere Venezia, Roma e Benevento, 

che pur non facendo parte dell’impero coniavano denari di tipo carolingio253. La riduzione del 

numero dei centri  di produzione della moneta può essere forse stato dettato, oltre che da una 

volontà di rafforzare il controllo centrale, anche da una limitata necessità di denari d’argento da 

parte  del  mercato.  La  circolazione delle  merci  riflette  in  qualche  modo la  circolazione  del 

denaro: il dato numismatico, integrato con altri indicatori  di natura archeologica, permette di 

ricostruire  le  linee  del  commercio  interno.  Nell’Italia  settentrionale  e  centrale  dell’VIII-IX 

secolo, i ritrovamenti di monete e quelli inerenti alla ceramica sono molto limitati, tanto che 

quest’ultima veniva forse prodotta quasi esclusivamente per uso personale254. La più importante 

eccezione a questa tendenza si registra nell’Alto Adriatico, dove la circolazione e l’importazione 

di ceramiche pare fosse estremamente fiorente,  probabilmente grazie al  ruolo di Bisanzio in 

Istria, Dalmazia e a Venezia e Ravenna. La situazione iniziò a mutare tra la fine del X e l’inizio 

dell’XI  secolo255 quando  a  Pisa  è  attestata  l’importazione  di  ceramiche  provenienti  dal 

Mediterraneo islamico e bizantino256. Successivamente, addentrandosi nel X secolo, si assiste ad 

un’inversione  di  tendenza  e  il  trend della  produzione  e  circolazione  monetaria  registra un 

incremento in epoca ottoniana257. 

Facendo però un passo indietro rimangono da chiarire le dinamiche dei flussi monetari. E’ stata 

ormai superata dalla storiografia l’opinione secondo la quale la via del commercio internazionale 

che passava attraverso  il  Nord  Italia  avesse perso  importanza durante  il  periodo carolingio. 

Proprio l’evidenza suggerita dalla consistenza dei rinvenimenti monetali parrebbe suffragare la 

252 Si verificò una svalutazione della moneta e si assistette ad un aumento dei prezzi; SUCHODOLSKI 1983, p. 150.
253 La zecca di Verona, aperta nell’889 da Berengario I che non poteva utilizzare la zecca di Pavia controllata da 
Guido di Spoleto, coniò solo occasionalmente e assunse importanza poi durante il regno di Ugo e Lotario (931-
47); ROVELLI  2009, p. 56.
254 ROVELLI  2009, p. 61.
255 HÄVERNICK 1961.
256 ROVELLI  2009, pp. 63-64.
257 ROVELLI  2009, p. 73.
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vecchia “tesi Pirenne”258, tuttavia ciò che ad un’analisi superficiale potrebbe sembrare in accordo 

con l’idea dello storico belga è in realtà l’elemento che si pone in contraddizione con essa. La 

ridefinizione delle frontiere politiche operata da Carlo Magno determinò un incremento dei flussi 

monetari che attraversavano le Alpi259. Senza considerare il ripostiglio di Ilanz260, il problema 

può essere analizzato sulla base dei rinvenimenti di denari italiani di Carlomagno prodotti post 

793.

L’eterogeneità dei rinvenimenti è tale da sembrare sorprendente, considerando anche la presenza 

di monete del tutto inusuali in Italia, che risulta in contrasto con l’idea che l’area alpina avesse 

perso  il  suo  ruolo  tradizionale  di  importante  itinerario  commerciale,  acquisito  in  epoca 

protostorica con la “via dell’ambra”261. 

Fig.1 – A destra rappresentazione geografica dell’arco alpino visto da nord; a sinistra il corso del fiume 

Reno e le aree alpine con maggior concentrazione di rinvenimenti monetali.

258 Si tratta di un’idea proposta per la prima volta dallo storico belga Henry Pirenne (cfr. PIRENNE 1939), riproposta 
poi con le diverse varianti negli anni da molteplici autori; cfr. ad esempio HODGES 1989, pp. 31-46.
259 METCALF 1988, p. 451.
260 La cui eterogenea composizione offre un esempio estremamente interessante ma senza eguali e perciò alquanto 
difficile da interpretare in sede comparativa.
261 SACCOCCI 2005, pp. 105-106. La rilevanza dei valichi alpini era già nota un secolo fa grazie ai rinvenimenti in 
territorio svizzero. Durante il  primo ventennio del novecento sono venute alla luce diverse monete medievali 
italiane nel Cantone svizzero dei Grigioni. Tali monete sono state quasi tutte donate o acquisite dal Museo di 
Coira. Per quanto riguarda il rinvenimento di monete carolingie del tipo XPISTIANA RELIGIO, risalgono a quel 
periodo i  ritrovamenti  di  Ilanz,  Coira,  Zillis,  Wiesendangen;  JECKLIN 1922. Altro  esempio  molto  importante, 
sempre della stessa epoca, è il ripostiglio di Hermenches, nel Cantone Vaudo; GRUAZ 1922.
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Se il ruolo della via commerciale che attraversava la Val d’Aosta era già noto e ben studiato262, 

recentemente  è stato enfatizzato anche  quello  ricoperto  della  valle  dell’Adige263.  L’area  e il 

valico a Nord di Milano sono caratterizzati da rinvenimenti di monete in prevalenza italiane, con 

una composizione molto meno eterogenea quindi rispetto alle altre zone illustrate264. Un recente 

studio sui ritrovamenti  monetali di IX e X secolo nell’area tra il  lago di Costanza e le Alpi 

svizzere ha evidenziato che fin dall’alto medioevo molti collegamenti attraverso l’arco alpino 

come il passo del Giulia, il passo del Maloja e il passo dello Spluga265 erano frequentati266 (fig.1). 

I nuovi dati sui rinvenimenti di monete lungo i valichi alpini aggiungono qualche dozzina di 

nuovi esemplari al dato generale senza mutarne il significato. Infatti se osserviamo il problema 

da  una  prospettiva  più  ampia,  l’impressione  sul  commercio  in  Italia  in  epoca  carolingia 

suggerisce  un’evidente  debolezza,  dal  momento  che  nei  rinvenimenti  europei  le  monete 

carolingie di zecca italiana sono solamente il 5%267.

La varietà delle monete pertinenti ritrovamenti sporadici in Val d’Aosta e nella valle dell’Adige 

è stata posta in relazione con quella di alcuni importanti  emporia commerciali268. Per quanto 

riguarda l’interpretazione dei ripostigli269,  i  quali  come detto sono molto più omogenei,  si  è 

pensato invece ad una relazione con l’Amministrazione dello Stato270. Per spiegare infine l’alta 

concentrazione di rinvenimenti sporadici registrata nei percorsi vallivi è stata proposta l’ipotesi 

che l’economia delle  regioni  montuose fosse piuttosto povera,  innescando un fenomeno che 

portava alla svalutazione delle monete dovuta all’eccesso di disponibilità271.  Per contro nelle 

floride pianure dell’Italia settentrionale la situazione doveva essere del tutto diversa: l’offerta di 

262 Si veda a tal proposito ad esempio ORLANDONI 1988.
263 SACCOCCI 2005, p. 109.
264 Un’eccezione è rappresentata dal ripostiglio di Ilanz, nel cantone dei Grigioni, databile all’ultimo decennio 
dell’VIII  secolo  e  contenente  monete  longobarde,  carolinge,  anglosassoni  ed  abbasidi  in  oro  e argento; cfr. 
SACCOCCI 2005, p. 112 e BERNAREGGI 1977.
265 Il  Passo del  Giulia  (Julierpass)  mette  in  collegamento  la  Val  Sursette  e  l’Engadina.  Il  passo del  Maloggia 
(Malojapass) collega la Valchiavenna con l’Engadina. Il passo dello Spluga (Splügenpass) collega la Valle Spluga 
con la Valle del Reno Superiore (Rheinwald); A.A.V.V. 2011.
266 BENEDIKT, TABERNERO 2003.
267 ROVELLI  2009, p. 71.
268 SACCOCCI 2005, p. 116; la situazione valdostana era stata in precedenza spiegata con il passaggio di pellegrini 
diretti a Roma, cfr.  ARSLAN, MORRISSON 2002, p. 1275, anche se l’assenza di moneta islamica nei rinvenimenti 
romani ha messo in crisi tale ipotesi.
269 Per un repertorio fondamentale per lo studio dei ripostigli cfr. HAERTLE 1997.
270 Mentre i rinvenimenti sporadici sarebbero testimonianza dello scambio effettivo, i ripostigli sarebbero da porre 
in  connessione  con  il  passaggio  degli  eserciti  e  testimoniano  il  ruolo  eminentemente  fiscale  delle  monete 
carolingie prodotte in Italia, le quali,  essendo utilizzate soprattutto nei pagamenti  verso lo Stato, si sarebbero 
dirette principalmente dall’Italia verso la Gallia Settentrionale e la Germania e non viceversa; SACCOCCI 2005, pp. 
117-118.
271 L’economia agricola in una regione montuosa come il Trentino Alto Adige ha incentivato, con il venir meno 
del centralismo romano, un sistema di dazi e pedaggi connessi sia alle infrastrutture che al complesso viario, che 
viene a rappresentare una fonte di sostentamento notevole per l’area; ZIEGER 1968. Se ciò è ben documentato dal 
pieno medioevo, non è da escludere che anche in precedenza, in una certa misura,  si  possa essere verificato 
qualcosa di simile e che anche a ciò sia da imputare la presenza dei rinvenimenti sporadici.  
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moneta non bilanciava la produzione di beni  con la conseguente rivalutazione del  denaro in 

misura tale che si finì per utilizzarlo solamente quando il suo impiego si rivelava indispensabile, 

vale a dire nel pagamento dei tributi e dei canoni fissati per legge272.

Per  quanto  riguarda  l’Italia  centrale  è  indicativo  nell’ambito  di  un  ragionamento  sulla 

circolazione monetaria il caso di Roma, indagato in modo approfondito dagli studi di Rovelli273. 

Il materiale venuto alla luce nel luglio del 1993 nell’esedra della Crypta Balbi costituisce il caso 

più significativo nell’ambito dei rinvenimenti monetali  a Roma degli ultimi decenni, in quanto 

ha modificato sensibilmente le precedenti  conoscenze sulla  vita  economica e la circolazione 

monetaria a Roma. La stratigrafia ha restituito reperti che testimoniano almeno fino alla fine del 

VII  secolo  una certa  vitalità  del  sistema di  approvvigionamento  ereditato  dall’età  imperiale 

nonché nella produzione di moneta bronzea274.

Il contesto dell’esedra riferibile alla prima metà dell’VIII secolo mostra invece la fotografia di 

una  situazione  profondamente  mutata.  Si  perde  ogni  traccia  delle  produzioni  artigianali 

precedentemente attestate e per quanto riguarda i  beni  di  importazione si registra una decisa 

contrazione del sistema di rifornimento entro ambiti regionali o interregionali275. Malgrado ciò la 

circolazione e la produzione di moneta in bronzo nell’ Urbe  pare non aver subito sostanziali 

modifiche. La situazione mutò rapidamente attorno al 730, seguendo ritmi paralleli a quelli che 

scandirono il processo di separazione di Roma da Bisanzio, la cui egemonia venne meno276. La 

produzione di moneta enea cessò e le coniazioni auree subirono un crollo nel contenuto di fino. 

Fu in questo contesto, già in parte “demonetizzato”, che si  verificò il  passaggio dal sistema 

monetario bizantino a quello di tipo carolingio, con papa Adriano I (772-795)277. Il cambiamento 

non fu tuttavia in grado di colmare il vuoto creatosi a causa della penuria di moneta spicciola: se 

prendiamo la documentazione archeologica come punto di riferimento per valutare il livello di 

diffusione della moneta, il contrasto con il livello di attestazione del periodo precedente risulta 

notevole278. La scarsità di rinvenimenti numismatici, non solo negli strati archeologici, ma anche 

nei ripostigli, lascia pensare che il circolante fosse scarso. Il sistema economico, del resto, era 

272 Questo fatto spiegherebbe anche la penuria di rinvenimenti di moneta altomedievale nell’Italia settentrionale a 
differenza di quanto si registra nell’Europa transalpina; SACCOCCI 2005, p. 118.
273 ROVELLI  1989; ROVELLI  2001; ROVELLI  2009.
274 ROVELLI  2001, p. 199.
275 Il trend generale tra VII e VIII secolo pare evidenziare una contrazione nella produzione e nella circolazione di 
moneta  e  l’introduzione  del  sistema  monometallico  argenteo  nel  781 pare non  aver  portato  un significativo 
incremento  nell’utilizzo  del  circolante  tanto  che in  alcune  zecche,  come quella  di  Lucca,  la  produzione  era 
intermittente  e  in altre,  come quella  di  Roma,  era molto  ridotta.  In  Italia  centrale  sono  inoltre  ben attestati 
pagamenti effettuati con sostituti della moneta; ROVELLI  2009, p. 55.
276 ROVELLI  2001, p. 200.
277 ROVELLI  2001, p. 201.
278 Va considerato anche che, dato il notevole potere d’acquisto dei nuovi denari d’argento di tipo carolingio, 
difficilmente questi venivano smarriti; ROVELLI  2001, p. 201.
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profondamente cambiato e la debolezza della zecca romana si acuì sempre più fino alla sua 

chiusura alla fine del X secolo, con l’apporto di moneta straniera che sopperiva pienamente alle 

necessità del mercato279. 

Un importante vettore commerciale che metteva in comunicazione l’Italia settentrionale al Nord 

Europa era il fiume Reno280 (fig.1), lungo il corso del quale sono stati recuperati alcuni ripostigli 

che a prima vista offrono dei suggerimenti circa la sua possibile funzione di collegamento, senza 

peraltro che tale ruolo venga corroborato dai rinvenimenti sporadici281.

L’evidenza suggerita dai rinvenimenti in tre siti commerciali sulle coste del Mare del Nord come 

Dorestad282, Domburg e Schouwen è indicativa. Ci sono poi, dall’altro lato, ripostigli recuperati 

in Italia,  a Vercelli  e  a Sarzana,  che includono denari  provenienti  da una varietà  di  zecche 

dell’area renana e ciò testimonia che il traffico di moneta percorreva la direttrice sud-nord in 

entrambe le direzioni, soprattutto dopo che nel 781 circa le coniazioni in argento erano state 

uniformate283. 

A partire dall’840 la composizione regionale dei ripostigli inizia a cambiare. I denari di Lotario I 

coniati in Italia settentrionale risultano estremamente rari nei rinvenimenti a nord delle Alpi, cosi 

come quelli  di  Ludovico  II.  Ciò può essere  spiegato con una contrazione nella  produzione 

monetaria del Regnum Italicum oppure con un restringimento dei circuiti monetari e commerciali 

all’interno dell’impero. A livello percentuale, scendendo nel merito del materiale archeologico 

disponibile, va rilevato che i denari del tipo XPISTIANA RELIGIO di Ludovico il Pio e quelli 

GRATIA DI REX di Carlo il Calvo sono rispettivamente presenti su larga scala284.

279 Largamente utilizzato risulta essere il denaro pavese;  ROVELLI  2001, p. 203. Stando alle stime proposte da 
Grierson a Pavia venivano coniati circa 23.000 denari l’anno; GRIERSON 1957, pp. 462-466. 
280 Percorrendo il Reno oltre che giungere nelle Fiandre era possibile, attraverso lo Harz e percorrendo poi il fiume 
Weser, raggiungere tutta l’area di Amburgo; VÖLCKERS 1953.
281 Le interpretazioni di Metcalf basate sui ripostigli sono, secondo Rovelli, tendenziose e inficiate dalla mancanza 
di un solido fondamento statistico. Molti dei ripostigli analizzati e sui quali si basano le percentuali proposte da 
Metcalf non sono completi in quanto una parte delle monete che originariamente li componeva è andata persa. Se 
pur interessanti e suggestive, necessitano di ulteriori elementi per poter essere verificate; ROVELLI  2009, p. 70.
282 Presso  l’emporio  di  Dorestad,  sul  Mare  del  Nord,  pare  che  la  disponibilità  di  denaro  sia  stata  sempre 
considerevole. I rinvenimenti sporadici, frutto di perdite occorse principalmente in luoghi votati alle transazioni, 
possono essere  un campione  casuale  delle monete  che erano disponibili  a  Dorestad. Il  dato  interessante che 
emerge dall’analisi dei denari carolingi databili tra 793 e 814 recuperati in situ è che il 23% di essi risulta essere di 
zecca italiana e il traffico di moneta prodotta in Italia verso le regioni del Nord doveva perciò essere consistente. 
L’utilizzo del Reno come via di collegamento tra il sud e il nord dell’impero è documentata dai ripostigli  di 
Wiesbaden-Biebrich e Ibersheim, nei pressi di Worms, entrambi contenenti una notevole percentuale di esemplari 
italiani. Il numero dei rinvenimenti sporadici di monete carolingie lungo il Reno è però molto limitato e si attesta 
sulle 16 monete, 7 delle quali del tipo XPISTIANA RELIGIO coniate da Ludovico il Pio; METCALF 1988, p. 452.
283 Questo  fenomeno non avrebbe connessioni con la volontà politica dell’imperatore mirata a promuovere il 
commercio ma si sarebbe verificato autonomamente, una sorta di manifestazione della cosiddetta mano invisibile 
di Adam Smith, METCALF 1988, p. 453.
284 METCALF 1988, p. 455.
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Una possibilità  è quella che a partire dalla  metà del  IX  secolo l’Italia  settentrionale avesse 

iniziato a guardare all’est per i commerci  ad ampio raggio,  abbandonando gli  itinerari  verso 

nord285. A cavallo tra IX e X secolo, sempre da uno sguardo verso est, emergono a livello di dato 

statistico i copiosi rinvenimenti in area ungherese286, i quali sono spesso da porre in connessione 

con  dinamiche  socio-economiche  completamente  differenti  e  dissociate  da  quelle  finora 

considerate287.

Una caratteristica peculiare delle monete carolinge rinvenute in Ungheria è data dal fatto che tutti 

i pezzi recano due fori (fig.2), indice del loro utilizzo come bottoni288. L’arrivo di queste monete 

in Ungheria può essere legato al pagamento dei tributi versati da Berengario e dagli altri sovrani 

agli Ungari per scongiurarne le invasioni della metà del X secolo289. L’esempio delle monete 

rinvenute  a Karos, quasi tutte attribuibili a Pavia290, suggerisce che si sia trattato di un tributo 

versato in occasione di un’incursione in area pavese e l’assenza di monete coniate in altre città 

indica altresì che questi denari avevano una circolazione ristretta alla città di emissione, o poco 

più. Per questo motivo le monete rinvenute a Karos vengono messe in relazione all’invasione del 

924, che è l’unica diretta esclusivamente al territorio pavese291. 

Un altro aspetto  estremamente interessante da considerare è che i  denari  carolingi  venivano 

impiegati dagli Ungari come oggetti decorativi292 in quanto la moneta non era in uso presso le 

loro popolazioni durante il X secolo e per quanto riguarda le forme di accumulo di ricchezza essi 

preferivano conservare dirhem arabi o solidi bizantini293. 

285 METCALF 1988, p. 456.
286 Sono state inoltre recuperate 246 monete italiane in Ungheria e 6 in Boemia; JONSSON 1993, pp. 570-571.
287 Vecchi scavi degli anni ’30 avevano già riportato alla luce alcune monete, e precisamente tre dirhem arabi. Nel 
maggio 1986 sono state rinvenute 21 monete carolingie, 20 delle quali sono attribuite alla zecca di Pavia (solo la 
moneta n°15 viene attribuita a Milano) emesse da Berengario I durante lo scavo di un cimitero di X secolo presso 
Karos, nell’Ungheria settentrionale. Le monete sono state recuperate a 93 cm di profondità, nella tomba n° 15, 
appartenuta a una giovane donna; GEDAI 1988, pp. 457-467.
288 GEDAI 1988; KOVACS 1989, pp. 93-99.
289 KOVACS 1989
290 Riguardo all’attribuzione di zecca di queste monete, riportiamo quella proposta dalla bibliografia; GEDAI 1988.
291 GEDAI 1988, pp. 463-464.
292 Abbiamo avuto modo di esaminare recentemente alcuni altri esemplari provenienti dall’Ungheria e totalmente 
affini per tipologia e cronologia a quelli del ripostiglio di Karos, anch’essi forati allo stesso modo; v. catalogo.
293 C’è quindi una preferenza per l’oro per quanto riguarda il metallo destinato alla tesaurizzazione; GEDAI 1988, p. 
467. 
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Fig.2 – Denaro di Guido imperatore della zecca di Venezia

proveniente dall’Ungheria (collezione privata).

I ritrovamenti monetali relativi all’età vichinga294 in Svezia sono molto ricchi e si tratta quasi 

esclusivamente di monete importate dall’estero295. Per il primo periodo, fino al 980 si registra 

una prevalenza di monete arabe, le quali lasciano poi il posto ai denari europei296.

Per  quanto riguarda  le monete italiane se ne contano 101 esemplari  rinvenuti  in  più  di  36 

contesti, 23 dei quali provenienti dall’isola di Gotland nel Baltico. La moneta più antica, che è 

anche  l’unica  carolingia,  è  un denaro  di  Berengario I  della  zecca  di  Milano,  rinvenuto  nel 

ripostiglio di Glammunds297. Le dinamiche connesse all’impatto avuto dai raid vichinghi (fig.3) 

sui flussi monetali e sul largo incremento del numero di ripostigli a testimonianza di una crescita 

del fenomeno di tesaurizzazione sono state oggetto di uno studio298 che ha cercato di trovare una 

risposta al problema che vedeva una relazione di causa-conseguenza nei due fenomeni suddetti. 

Le conclusioni alle quali si è giunti sono tutt’altro che risolutive ma si è potuto dimostrare che le 

incursioni  vichinghe  e  le  attività  militari  franche,  pur  rivestendo  un  ruolo  centrale  nella 

questione, non sono l’unica causa dell’aumento della tesaurizzazione nel IX secolo299.

294 Si considera come età vichinga il periodo compreso tra l’800 e il 1140 circa.
295 I dati oggi disponibili sono sensibilmente aumentati rispetto a qualche decennio fa quando la piccola quantità di 
monete carolingie presenti in scandinavia veniva spiegata con l’ipotesi che le monete fossero state reimpiegate dai 
Vichinghi per prendere possesso di terreni nelle isole britanniche; SKAARE 1966, p. 401.
296 JONSSON 1993, p. 570.
297 Le altre monete rinvenute sono del periodo successivo, pertinenti cioè all’epoca ottoniana; JONSSON 1993, p. 
572.
298 L’analisi è limitata al territorio della moderna Francia; ARMSTRONG 1998.
299 ARMSTRONG 1998, p.157.
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               Fig.3 – I Vichinghi in Europa tra VIII e XI secolo.

Un caso del tutto particolare risulta dalla circolazione monetaria nell’Italia nord-orientale la 

quale è necessariamente legata alla zecca più significativa dell’area. Quando Venezia avviò la 

produzione monetaria di denari  imperiali  a nome di Ludovico il  Pio tra l’819 e l’822, era 

ancora  una  città  a  tutti  gli  effetti  bizantina,  legata  all’Impero  d’Oriente  e  al  suo  sistema 

valutario basato sul nomisma300. La produzione di denari d’argento carolingi a Venezia quindi 

venne avviata per logiche di tipo commerciale e probabilmente tributario, come lascerebbe 

supporre  il  fatto  che  monete  veneziane  di  Ludovico  il  Pio  appaiono  testimoniate  quasi 

esclusivamente  in  rinvenimenti  provenienti  dalle  aree  centrali  dell’Impero  franco  ed  è 

probabile che le nuove monete fossero state inserite nel sistema di conto bizantino in uso nella 

città lagunare301. Inizialmente questa intrusione della moneta occidentale nel sistema di conto 

300 SACCOCCI 2000, p. 82. Il nomisma era la moneta d’oro bizantina dopo le riforme di Giustiniano (527-565); 
MARTINORI 1915, p. 342.
301 SACCOCCI 2000, p. 82, nota 18.
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bizantino  non  provocò  particolari  conseguenze  fino  a  che  alla  metà  del  X  secolo  la 

monetazione bizantina iniziò a subire le prime importanti alterazioni di peso e lega, rendendo 

impossibile  alle  autorità  veneziane mantenere  il  rapporto  esistente  tra  la  loro  moneta  e  il 

sistema  orientale.  A  questa  particolare  congiuntura economica  si  legò  probabilmente  la 

svalutazione che Venezia operò sulle proprie emissioni, operazione che riuscì a fare in virtù 

della sua libertà politica nei confronti dell’impero e che determinò un’enorme diffusione delle 

sue monete nelle aree occidentali che rimangono legate agli scambi con l’impero bizantino, 

quali  l’Esarcato,  la Pentapoli,  il  Friuli  e  l’Istria302.  Probabilmente in queste zone il  denaro 

svalutato  di  Venezia  poteva  compensare  meglio  di  qualunque  altra  moneta  occidentale  le 

fluttuazioni  nel  livello  generale  dei  prezzi  determinate  dalle  alterazioni  della  moneta 

bizantina303. Ecco allora che la prima incrinatura del sistema monetario carolingio ebbe luogo 

in  Italia  e  proprio  a  causa  di  Venezia.  Già  dal  953 iniziano  a  comparire  nei  documenti 

l’indicazione della  provenienza  delle  monete citate,  con  evidente  scopo di  distinzione dei 

denari che evidentemente iniziarono ad avere valori differenti: nel 972 un documento attesta 

che le lire veneziane valevano la metà di quelle milanesi. Ciò pare aver favorito inoltre un 

incremento nella circolazione delle emissioni veneziane a scapito delle emissioni milanesi e 

pavesi304.

Se già  nel  X secolo la moneta veneziana circolava fuori  dal  territorio  dell’area monetaria 

veneta305, abbastanza simile appare anche il trend della moneta veronese la quale, almeno come 

unità di conto, era ben conosciuta nei territori meridionali del regnum teutonicum306. Per quanto 

riguarda l’ambito locale, ci si aspetterebbe che all’interno dell’area veneta si venissero a creare 

due distinte aree  monetarie  in  virtù  del  fatto  che, a  parità  di  valore  nominale,  la  moneta 

veneziana  aveva  un  valore  intrinseco  inferiore.  Ad  impedire  questo  fenomeno  furono 

probabilmente gli stretti rapporti commerciali tra la città lagunare e l’entroterra veronese. Si 

innescò però un altro  meccanismo legato all’applicazione della  legge di  Gresham307,  come 

documentato sia dai rinvenimenti monetali cosiddetti sporadici, dove la presenza di moneta 

veneziana  è  molto  consistente,  sia  dalla  documentazione  d’archivio  che  attesta  invece  un 

prevalente  uso  della  valuta  veronese:  si  preferiva  dunque  comprensibilmente  spendere  la 

moneta più svilita, mentre la moneta più stabile venne preferita nella redazione di contratti e 

302 Tale affermazione è corroborata dai rinvenimenti monetali; SACCOCCI 2000, p. 84.
303 SACCOCCI 2000, p. 84, CIPOLLA 1975, CALLEGHER 1994.
304 Per l’attivazione della legge di Gresham; SACCOCCI 2004, p. 70.
305 Sul tema delle aree monetarie si veda CIPOLLA 1975 e SACCOCCI 1999.
306 SACCOCCI 2000, p. 86.
307 La quale recita che “la moneta cattiva scaccia la moneta buona”, vale a dire che, a parità di valore nominale, la  
moneta che circola è quella con peggior valore intrinseco; CRISAFULLI 2006.
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documenti contabili308. La difformità nel contenuto intrinseco dei denari coniati nelle diverse 

zecche italiche indurrà un progressivo  differenziarsi della moneta anche nei documenti, dove 

si  inizia  a  specificare  di  che  tipo  dovevano  essere i  denari  da  impiegare  nelle  rispettive 

transazioni309.

Oltre all’impero carolingio,  nel  mondo mediterraneo coniavano moneta l’impero bizantino e 

quello arabo, entrambi in possesso di un sistema monetario più articolato e complesso rispetto a 

quello  in  uso  in  Europa.  Gli  studi  sulla  penetrazione  delle  monete  straniere  all’interno  del 

circuito monetario ed economico carolingio risultano ad oggi parziali e settoriali. In particolar 

modo per quanto riguarda le conoscenze inerenti la circolazione di moneta araba in Europa310 si 

lamenta una certa lacunosità nella bibliografia e un sostanziale disinteresse che appare strano alla 

luce dell’importanza attribuita dalla storiografia, in seno alla nascita del mondo medievale, alla 

dicotomia carolingio-araba, seppur risulti ancora meno drastico della totale assenza di studi sulla 

presenza di moneta carolingia nel mondo arabo.

Lo studio di Duplessy311 sottolinea innanzitutto l’abbondanza di rinvenimenti di moneta araba in 

Europa, evidenziando però una diversità nella tipologia di moneta araba rinvenuta in Europa 

orientale,  dove  prevale  l’argento,  rispetto  all’Europa  occidentale  dove  prevale  l’oro. 

Occupandosi  in modo analitico solamente di  quest’ultima,  l’autore individua due correnti  di 

penetrazione  nel  periodo  tra  VIII  e  IX  secolo:  l’una  proveniente  dalla  Spagna  e  un’altra 

originaria dall’Asia minore e dall’Africa, la quale percorrendo le rotte mediterranee approdava in 

Italia settentrionale attraverso Venezia. Il secondo gruppo (IX-X secolo) presenta caratteristiche 

tipologiche simili  ai  rinvenimenti  dell’Europa orientale,  con una prevalenza netta di  monete 

d’argento e la via di penetrazione è rappresentata dalle incursioni vichinghe.  

Indubbiamente  i  rapporti  economici  tra  l’Occidente  cristiano  franco  e  i  califfi  dell’Oriente 

islamico (fig.4) sono molto importanti in chiave interpretativa anche dello sviluppo della serie 

monetale Christiana Religio che potrebbe essere la valuta che li ha accompagnati. Come detto, 

specialmente nel primo periodo, i traffici mediterranei e quelli fluviali verso nord erano molto 

importanti e rappresentano una chiave di lettura del legame tra Oriente e Occidente prima di 

essere messi in secondo piano dall’ascesa vichinga e dalle nuove vie commerciali a est312.

308 SACCOCCI 2000, p. 87.
309 Nel Triveneto la prima indicazione di questo tipo è presente in un trattato di Berengario II del 953 in cui si 
attesta l’uso di lire veneziane; PASSERA 2002, p. 104. Questo fenomeno si accentuerà progressivamente portando 
poi alla nascita della monetazione comunale e alla definizione delle aree monetarie; SACCOCCI 1999.
310 Escludendo gli articoli che accennano alla questione, gli unici studi che affrontano direttamente il problema 
risultano estremamente datati, il primo risale alla fine del XIX secolo e il secondo alla metà del secolo scorso; 
BABELON 1883, DUPLESSY 1956.
311 DUPLESSY 1956.
312 VÖLCKERS 1953.
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Queste  testimonianze archeologiche  andrebbero  integrate  e  aggiornate  al  fine  di  operare  un 

confronto con i dati riguardanti la circolazione nel mondo arabo e orientale in modo da poter 

giungere ad un’interessante interpretazione dei flussi monetari nel mondo altomedievale.

         Fig.4 – Direttrici dell’espansione araba e rotte commerciali.

Moneta effettiva e moneta di conto

Quando ci si occupa di monetazione medievale, in particolar modo per quanto riguarda lo studio 

della documentazione, bisogna  sempre tener presenti  le cosiddette monete di conto313, unità 

teoriche che vanno distinte dall’effettiva moneta circolante.

Si tratta di monete fantasma, che cioè non venivano coniate e non esistevano materialmente, la 

cui funzione principale è quella di semplificare le operazioni di computo314.

Una  delle  principali  monete  “fantasma”  del  sistema  monetario  altomedievale  è  una 

sopravvivenza monetaria del sistema romano, il solidus, mentre un’altra è un peso, la libbra,315 e 

queste due monete di conto sono il miglior mezzo impiegato all’epoca per riuscire ad operare 

economicamente in un contesto nel quale potevano convivere varie monete effettive, magari 

pertinenti a diversi sistemi monetari316.

313 ZERBI 1955.
314 CIPOLLA 1975, p. 16.
315 Il solido, o soldo, valeva 12 denari mentre la libbra, o lira, ne valeva 240; GRIERSON 1993, p. 609.
316 ZERBI 1955, p. 17.
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E’ certamente ciò che si riscontra ad esempio nell’Europa di Carlo Magno, prima e dopo la sua 

riforma monetaria, quando il denaro argenteo necessitava di un sistema di conto teorico che 

potesse agevolare le transazioni. Un fenomeno molto più curioso si verifica nella seconda metà 

del IX secolo, tra 855 e 898, quando le monete diventarono cosi larghe e sottili da risultare quasi 

inutilizzabili a causa della loro fragilità317. Questo processo è stato spiegato con un’ipotesi che 

imputa allo stato carolingio la volontà di emettere denari con un valore nominale superiore ai 

precedenti,  testimoniato  dall’incremento  del  diametro,  senza  prevedere  un  corrispondente 

aumento del  valore intrinseco,  in un contesto di  evidente deflazione. Se questo è vero,  nel 

periodo interessato il  denarius registrato nei documenti non può più corrispondere stabilmente 

ad  alcuna  moneta  effettiva,  visto  che  il  valore  nominale  di  quest’ultima  aveva  subito 

manomissioni318.  Questi  esempi  ci  aiutano  innanzitutto  a  comprendere  quali  siano  gli 

accorgimenti da adottare quando ci si accinge ad uno studio sulla circolazione monetaria antica 

basato sulle fonti  scritte e sul dato archeologico e quando tali dati  vogliono essere messi in 

corrispondenza gli uni con gli altri.

317 SACCOCCI 2008, p. 62.
318 SACCOCCI 2008, p. 64.
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LA SERIE MONETALE XPISTIANA RELIGIO IN ITALIA

Premessa

Come detto la monetazione carolingia nacque con la riforma di Carlo Magno, che segnò in 

ambito numismatico l’inizio del medioevo319 e si compose quasi esclusivamente da nominali in 

argento320, stilisticamente molto simili tra loro. Al dritto compariva una croce attorno alla quale 

era impresso il  nome del sovrano emittente,  mentre al  rovescio compariva generalmente il 

nome della  zecca  accompagnato  talvolta  da  qualifiche  che  si  riferivano  al  loro  rispettivo 

status321.

Esistevano poi delle particolari  serie monetali caratterizzate da leggende il cui significato è 

deliberatamente ambiguo: “Palatina Moneta”, “Aquitania”, “Xpistiana Religio”. 

E’ stato ipotizzato che il primo caso fosse riferibile a emissioni rivolte a una larga circolazione 

territoriale anche se non esistono elementi convincenti a sostegno di questa tesi. Il  secondo 

caso era invece collegato probabilmente alla zecca di Bordeaux322.

La  terza  tipologia  di  monete  reca  sul  rovescio  la  legenda  XPISTIANA  RELIGIO,  con 

variazioni e corruzioni a livello grafico intervenute nel corso del tempo. Il  tipo standard per 

queste  monete,  anch’esso  con  diverse  variazioni,  vede  la  rappresentazione  di  un  tempio 

tetrastilo con una croce al suo interno, sormontato da una croce posta sul frontone323. 

Considerata  la  vastità  del  tema,  il  nostro  studio  si  concentrerà  esclusivamente  sulla  terza 

tipologia di monete, limitatamente alla penisola italica.

Coniazioni del tipo Xpistiana Religio

L’aspetto più particolare di queste emissioni, che affiancavano i tradizionali denari carolingi, 

sta nel fatto che queste monete non presentano alcuna indicazione sulla zecca di emissione. 

Come detto la legenda del rovescio, che normalmente nei denari  è riservata all’indicazione 

della città nella quale erano stati coniati, reca in questo caso una diversa indicazione. Forse per 

questo motivo, vale a dire la difficoltà di inquadrarle con certezza, la bibliografia fino ad oggi 

edita non ha ancora riservato ad esse uno studio completo e definitivo. L’obiettivo di questo 

319 SACCOCCI 2000, p. 105
320 SACCOCCI 2000, pp. 105-106.
321 Ad esempio  civitas, abbreviato in vari modi, indica una sede vescovile o comitale;  castrum indica un luogo 
fortificato; portus, urbs, monasterium, cella, villa, palatium, fiscus sono altri esempi; GRIERSON, BLACKBURN 1986, 
p. 198.
322 GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 198.
323 La raffigurazione del tempio si trova già nelle monete romane, con l’immagine di una divinità al posto della 
croce. Ha sicuramente un significato cristiano e con Ludovico il Pio diviene il tipo più diffuso della monetazione 
carolingia; GRIERSON, BLACKBURN 1986, p. 199.
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nostro lavoro è stato quello di raccogliere il maggior numero di informazioni possibili, a partire 

dal censimento dei materiali conservati nei musei italiani e nelle principali raccolte europee, 

oltre alla ricerca dei pezzi presenti nei principali cataloghi d’asta324, con l’obiettivo di creare un 

catalogo ragionato e sensibile a tutte le varianti che ciascuna moneta può presentare rispetto al 

prototipo. A partire poi da questo catalogo si è cercato di verificare se le attribuzioni di zecca, 

ad oggi  basate sulle varianti  stilistiche dei rispettivi  nominali,  fossero attendibili  anche nel 

nostro caso e si  è tentato quindi  di  isolare gli  esemplari  coniati  nelle zecche del  Regnum 

Italicum.

Fig.1- Antoniniano di Probo (276-282) e denaro di Ludovico il Pio (814-840)

Le attribuzioni di zecca

La bibliografia principale sull’argomento325 ha cercato di affrontare a più riprese il problema 

dell’attribuzione di zecca di questa particolare classe di monete, riuscendo a formulare varie 

ipotesi  che  rappresentano  la  base  imprescindibile  di  partenza  sulla  quale  poter  elaborare 

ulteriori considerazioni e osservazioni, limitatamente a quanto concerne le zecche italiane. 

Nel  primo volume del  Medieval  European  Coinage326,  Philip  Grierson  individuava  alcuni 

aspetti  peculiari  che  caratterizzano  le  produzioni  dei  primi  sovrani  carolingi  a  partire  da 

Ludovico,  le cui  emissioni  milanesi  presentano la lettera A barrata  e il  nome del  sovrano 

preceduto da H, diversamente da quella di Pavia, mentre non è chiaro quali debbano essere 

attribuite a Venezia. 

Con Carlomanno possiamo distinguere i denari che recano al dritto la legenda CARLOMAN 

REX (A barrata), attribuibili a Milano, da quelli recanti l’iscrizione HCARLEMANNUS REX 

(A non barrata e S a forma di una Z rovesciata) pertinenti Pavia.

La stessa distinzione sulla base della presenza o meno dell’iniziale aspirata vale anche per 

Carlo  il  Grosso  mentre  con  Berengario  del  Friuli  inizia  ad  essere  considerato  un  aspetto 

324 Vedi bibliografia cataloghi d’asta.
325 Per il presente studio sono stati tenuti in considerazione principalmente tre cataloghi di monete carolingie: 
GRIERSON, BLACKBURN 1986, COUPLAND 2007 e DEPEYROT 2008. Si veda inoltre GRIERSON 1978.
326 GRIERSON, BLACKBURN 1986, pp. 249-258.
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stilistico legato alla forma della croce al dritto che nella fattispecie per Milano presenta i bracci 

appuntiti e le lettere A della legenda  sono barrate, mentre B e S sono normali. I denari prodotti 

a Pavia presentano invece terminazioni della croce piatte, A non barrate, D barrata al posto di 

B, D al posto di P e la S spesso diventa I. (es. XDIITIΛNΛ). A partire da Guido di Spoleto in 

poi, le emissioni dei vari Arnolfo, Lamberto, Berengario, Ludovico III,  Rodolfo II,  Lotario, 

Berengario II, non presentano peculiarità tali da poter discriminare le emissioni milanesi dalle 

pavesi,  anche se vengono proposte alcune considerazioni su altre zecche venete: il  sovrano 

Rodolfo II nel 925 conclude un patto con Venezia che garantisce anche il diritto di conio ma 

non pare che la città lo abbia sfruttato. Alcune emissioni di Berengario II vengono attribuite a 

Verona quando non compare nella legenda Adalberto, associato al potere.

Partendo  da  queste  indicazioni  Simon Coupland  ha formulato  le  proprie  ipotesi327.  Per  le 

emissioni milanesi è concorde con quanto espresso da Grierson e corrobora le sue ipotesi con il 

dato archeologico che dimostra come le monete del tipo milanese siano quasi completamente 

assenti  nei grandi ripostigli del nord Europa come Pillingerheck, Roermond, Emmen328. Viene 

sottolineato l’inserimento di globetti nella legenda e l’aspetto delle lettere, le quali sono larghe, 

solide, piatte. La croce al centro del tempio, sul rovescio delle monete, presenta essenzialmente 

due caratteristiche, entrambe presenti nel ripostiglio di Hermenches il quale conta inoltre anche 

forme ibride che colmano il  gap di transizione tra i due tipi. Il  primo tipo ha una croce che 

presenta delle barre alla fine dei bracci, mentre nell’altro tipo  la croce è tozza e riempie il 

campo centrale. 

Secondo Coupland le monete pavesi si distinguono nettamente da quelle milanesi329, cosi come 

le veneziane, caratterizzate da un  ampio blocco di lettere dell’iscrizione, una larga croce al 

rovescio dentro al tempio che è di forma allungata e dimensioni piuttosto grandi e reca talvolta 

in basso un anello. Le monete di Venezia inoltre, diversamente dalle altre, recano un segmento 

alla base delle lettere V e alla sommità delle lettere A.

L’ultimo autore, tra quelli considerati, ad affrontare il problema è Georges Depeyrot il quale 

nell’aggiornamento del suo catalogo di monete carolingie propone una lista delle zecche e 

definisce i criteri che secondo lui caratterizzano le emissioni di ciascuna di esse. Per quanto 

riguarda la nostra ricerca, l’autore attribuisce a Venezia gli esemplari la cui legenda presenta 

lettere lunghe e piatte e il tempio al rovescio è collocato sopra un anello. Prodotte da Milano 

sarebbero invece quelle monete con lettere piatte, con croce patente in campo al dritto e con 

327 COUPLAND 2001; COUPLAND 2007.
328 COUPLAND 2007, p. 43
329 Coupland corregge l’attribuzione del MEC pertinente la moneta n°792 attribuita  a Pavia in quanto risulta 
stilisticamente affine al tipo milanese.
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l’inserzione di globetti  nella legenda. Infine le monete di zecca italiana recano sempre i 4 

bisanti nei quadranti formati dai bracci della croce posta in campo al dritto330.

Sulla  base  di  queste  considerazioni  possiamo  operare  un’analisi  di  confronto  tra  monete 

carolingie con indicazioni di zecca e monete del tipo XPISTIANA RELIGIO per verificare se 

quanto  espresso  dalla  bibliografia  trova  un  effettivo  riscontro  nell’esame  autoptico  degli 

esemplari in oggetto.

Zecca di Venezia 

Partiamo dall’osservazione di alcuni esemplari di monete del tipo XPE SALVA VENECIAS

1 2

3 4

5   6 

Fig.2- Immagini di monete del tipo XPE SALVA VENECIAS. 

Foto 1: F. R. Künker GmbH & Co.  KG, Auction 205. 15/3/2012, lot n° 2510; Foto 2 e 3: Ripostiglio di Hermenches, Museo 

Cantonale Vaudo di Losanna, nn. 47 e 48; Foto 4: Varesti, asta 60 del 4/5/2012, lotto 1186; Foto 5: Nomisma, asta 45 del  

21/3/2012, lotto 1075; Foto 6: Museo Civico di Trieste, coll. Piacere, n° 858.

Al dritto in campo la croce è del tipo che in araldica si definisce “patente” pur presentando 

talvolta affinità anche con la croce di tipo “potenziato” e sono sempre presenti i globetti tra i 

330 Elemento già segnalato dalla bibliografia della prima metà del secolo scorso; GAETTENS 1932, p. 3.
65



bracci della croce, mentre la croce in legenda è quasi sempre patente. Il cerchio che delimita il 

campo è zigrinato, cosi come quello che delimita il bordo.

Al rovescio il tempio non presenta uno standard uniforme. I tratti comuni sembrano essere le 

due barre parallele alla base del tempio e la croce patente che sormonta il tempio stesso, ma 

nella fattispecie l’esemplare di foto 4 si discosta in tal senso dagli altri. Per quanto riguarda il 

frontone in certi casi è presente un triangolo interno che in certi altri casi è assente e in altri 

ancora vi è l’inserto di un secondo architrave. Anche la forma delle colonne e della croce 

all’interno  del  tempio  non  sono  codificabili  univocamente  in  quanto  le  loro  dimensioni 

(talvolta risultano allungate) e il loro stile è variabile.

Per quanto riguarda la legenda notiamo che le lettere non sono sempre piatte o allungate, ma 

esistono anche lettere in rilievo e lettere minuscole. Pare una costante il segmento sotto le V e 

sopra le A come notato da Coupland e le lettere A sono tendenzialmente barrate. Sovente sono 

presenti legature tra lettere M e P e tra M e A. Per quanto riguarda lo stile notiamo che le 

dimensioni delle lettere non sono uniformi e le lettere D sono ottenute con un punzone per le I 

a cui si affianca una C rovesciata.  La lettera E è ottenuta da un punzone per la I a cui si 

affiancano  tre  piccoli  punzoni  triangolari.  Anche  le  lettere  M  e  N  sono  ottenute  con  il 

medesimo  punzone  delle  I  per  formare  i  tratti  verticali  che  sono  poi  uniti  da  segmenti 

trasversali. Le lettere P e R sono ottenute partendo ancora una volta dalla I con l’aggiunta poi 

dei tratti che le compongono.

   

      

Fig.3- Particolari delle lettere della legenda e del tipo del tempio.
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E’ ora possibile operare un confronto con le monete del tipo XPISTIANA RELIGIO sulla 

scorta  degli  elementi  appena  individuati.  Appare  subito  evidente  però  che  le  indicazioni 

suddette sono insufficienti  a classificare puntualmente degli  esemplari  stilisticamente molto 

eterogenei come quelli in oggetto.

Fig.4- Moneta del tipo XPISTIANA RELIGIO, Museo Bottacin n° 5e331.

Osservando il dritto dell’esemplare riprodotto nella foto e potenzialmente ascrivibile alla zecca 

di Venezia, notiamo che la croce in campo è affine agli  esemplari  analizzati del tipo XPE 

SALVA VENECIAS e sono presenti tra i bracci i 4 globetti, mentre la croce in legenda è 

patente. Anche il cerchio che delimita il campo e quello del bordo sono affini. Al rovescio il 

tempio si presenta in un’ulteriore variante, con le due barre parallele alla base che non sono 

della stessa lunghezza. Se il frontone poi appare di un tipo già riscontrato332, le colonne del 

tempio e la croce in esso racchiusa sono stilisticamente diverse dai tipi suddetti.

Lo stile delle lettere che compongono la legenda non è paragonabile alle monete del tipo XPE 

SALVA VENECIAS, eccezion fatta per il segmentino che sormonta le A e che sta sotto le V. 

Altro elemento che si nota al rovescio è che non tutte le A sono barrate.

331 CARRARO 2010.
332 Cfr. supra, moneta in foto 1, asta Künker.
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Zecca di Milano 

Partiamo dall’osservazione di alcuni esemplari di monete del tipo MEDIOLANVM, abbreviato 

in legenda in vari modi.

1 2 

3 4 

5   6  

Fig.5- Immagini di monete del tipo MEDIOLANVM.

Foto 1: F. R. Künker GmbH & Co.  KG, Auction 205. 12/3/2012, lot n° 1432; Foto 2: Museo Civico di Milano, coll. Comunale, 

n°5163; Foto 3: Museo Civico di Brescia, fondo gen. s.n. 7; Foto 4: www.coinarchives.com; Foto 5 e 6: Collezione Verri, Milano, 

nn. 4 e 5.

Al dritto in campo la croce è del tipo che in araldica si definisce “potenziato” ma non sono 

presenti i globetti tra i bracci della croce, mentre la croce in legenda è patente. Il cerchio che 

delimita il campo può essere liscio o zigrinato, cosi come quello che delimita il bordo.

Neppure in questo caso il tempio al rovescio presenta uno standard uniforme, in quanto sia la 

forma che le proporzioni dello stesso sono variabili. I tratti comuni sembrano essere le due 

barre parallele alla base del tempio e la croce patente che sormonta il tempio stesso. Il frontone 

presenta la stessa problematica di Venezia anche se in questi esemplari il triangolo interno al 

68



timpano è molto meno evidente e marcato. La forma delle colonne e della croce all’interno del 

tempio  non sono codificabili  univocamente  in  quanto le  loro  dimensioni  e il  loro  stile  si 

presenta eterogeneo.

In merito alla legenda le lettere sembrano molto semplici e ottenute il più possibile da segmenti 

accostati. Non è presente il segmento sotto le V e sopra le A che Coupland attribuiva a Venezia 

e non sono state riscontrate legature tra le lettere. 

Per quanto riguarda lo stile della legenda possiamo dire che le dimensioni delle lettere sono 

uniformi e non esistono lettere minuscole. C’è l’inserzione di punti all’interno di alcune lettere 

come ad esempio le O e le C, come già notato giustamente da Grierson. Nelle monete più tarde 

con cristogramma al dritto le lettere si fanno più piccole e tozze. Le lettere A non sempre sono 

barrate.

      

Fig.6- Particolari delle lettere della legenda e del tipo del tempio.

Confrontiamo nuovamente gli  elementi  emersi  da questo esame con un esemplare del tipo 

XPISTIANA RELIGIO per verificare se è possibile definire dei caratteri discriminanti.
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Fig.7- Moneta del tipo XPISTIANA RELIGIO, Museo Civico di Brescia, fondo gen. n°5.

Osservando il dritto dell’esemplare riprodotto nella foto e potenzialmente ascrivibile alla zecca 

di  Milano333,  notiamo  che  la  croce  in  campo  è  affine  agli  esemplari  analizzati  del  tipo 

MEDIOLANVM e sono presenti tra i bracci i 4 globetti, mentre la croce in legenda non è 

sempre uniforme nello stile. Anche il cerchio che delimita il campo e quello del bordo sono 

affini. Al rovescio il tempio si presenta in un’ulteriore variante, con le colonne del tempio che 

non sono lineari e la croce al centro di forma allungata. Il frontone inoltre racchiude all’interno 

un’ulteriore suddivisione del timpano.

Lo stile delle lettere che compongono la legenda è abbastanza affine agli esemplari presi a 

prototipo, anche se ci sono importanti elementi di distinzione: la S al dritto è coricata e quella 

al rovescio è di dimensioni più grandi rispetto al resto della legenda. Le lettera A non sono 

barrate.

333Seguendo i criteri tradizionali.
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Considerazioni generali sulle attribuzioni di zecca

Molti  studiosi  e autori  di  grande levatura si  sono occupati  del  problema senza riuscire ad 

individuare una risposta pienamente convincente, finendo spesso per correggersi e contraddirsi 

ripetutamente  tra  loro334.  Questo  fatto  conferma  l’estrema  difficoltà  e  forse  l’attuale 

impossibilità di giungere ad una risoluzione del problema. Forse sarà però possibile cercare di 

aggiungere qualche tassello alla ricerca. Cerchiamo innanzitutto di evidenziare, se possibile, 

degli elementi che permettano di discriminare le monete di zecca italiana distinguendole dalle 

altre, senza considerare o ripetere quelli già elencati nella precedente disquisizione.

Ad un esame autoptico degli  esemplari  ci  pare evidente che non esistono singoli  tratti  che 

consentano di definire la produzione monetaria pertinente al Regnum Italicum quanto piuttosto 

un insieme di elementi che vanno considerati nel complesso per poter visivamente valutare 

l’area di provenienza e la zecca di emissione della moneta in esame. Ciò si verifica in virtù del 

fatto che la produzione di questa particolare serie monetale risulta essere stata imponente ed 

estremamente eterogena a causa sia dell’estensione temporale del periodo di produzione sia 

delle molteplici autorità emittenti che l’hanno coniata.

Se prendiamo infatti come riferimenti un singolo elemento, che può essere ad esempio la forma 

di una lettera piuttosto che della croce, troveremo grande difficoltà ad isolare con sicurezza 

degli esemplari che sicuramente presenteranno altri elementi che non sono compatibili con la 

presunta classificazione suggerita dagli elementi presi a modello335. Ci sembra perciò logico 

muoverci  in  modo  differente  utilizzando  un  approccio  che  considera  il  reperto  nella  sua 

interezza, tenendo presenti entrambe le facce della moneta. 

Un primo aspetto riguarda la forma delle lettere,  che nelle monete del  Regnum Italicum è 

piuttosto massiccia e compatta (fig. 8).

Per quanto riguarda le emissioni attribuite a Venezia c’è un ulteriore aspetto legato ad un 

rilievo delle lettere che assumono una forma, in sezione verticale, quasi trapezoidale, essendo 

realizzate cioè con una sorta di strombatura verso l’esterno (fig. 9).

           

334 Cfr. ad esempio COUPLAND 2007, p. 43, nota 90.
335 Si segnala a tal proposito anche l’impossibilità di ricostruire una sequenza dei coni, problematica che verrà in 
seguito approfondita.
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Fig.8- Particolare della legenda del dritto di 

un denaro di Ludovico il Pio.

Fig.9- Particolare del dritto di un esemplare 

del tipo DS CVNSERVA ROMANO IMP

In ogni caso, esistono monete prodotte a Venezia aventi una forma delle lettere della legenda 

molto  più  piatta  e  simile  al  precedente  modello,  come  questo  esemplare  proposto  da 

Coupland336, il quale attribuisce la moneta alla zecca lagunare in virtù della presenza di un 

anello posto al rovescio sotto il tempio tetrastilo (fig. 10).

Fig.10- Denaro che presenta al rovescio un anello posto sotto al tempio

Quindi l’esame della legenda di per se non è di grande aiuto, anche se permette una prima, 

parziale, scrematura. Possiamo infatti individuare, sulla scorta dell’elemento appena segnalato, 

le monete che certamente non possono essere state prodotte negliateliers italici, come si nota 

ad esempio per l’esemplare di Lotario riprodotto in seguito337(fig.11) e pertinente alla zecca di 

Dorestad, il quale presenta uno stile completamente diverso338.

Fig.11- Denaro della zecca di Dorestad

336 COUPLAND 2007, p. 51
337 F. R. Künker GmbH & Co. KG, Auction 21. 12-13/3/2007, lot n° 236.
338 Per un altro esempio di veda ILISH 2001.
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Gli altri due motivi fondamentali che ritroviamo l’uno su una faccia e il secondo sull’altra sono 

rispettivamente  la  croce  e  il  tempio  tetrastilo.  Cerchiamo perciò,  se  è  possibile,  di  trarre 

informazioni  utili  dall’esame  di  questi  elementi,  limitatamente  alle  monete  attribuite  al 

Regnum Italicum.

Il dritto.

Innanzitutto  notiamo  che  l’elemento  costante  è  la  presenza  di  quattro  globetti  posti  in 

corrispondenza dei quattro quadranti creati dai bracci della croce all’interno del cerchio che 

delimita il campo al dritto. Si tratta di un particolare che non è riscontrabile nella produzione 

monetaria ascrivibile alle altre zecche europee, nelle quali i quadranti risultano generalmente 

privi di globetti e di elementi decorativi. 

Fig.12- Denaro di Ludovico il Pio, Museo Civico di Bologna339.

Il  tentativo di ricavare informazioni sulla zecca di emissione dalla forma della croce appare 

molto  più  complesso e  rischioso.  Se  è  pur  vero  che  generalmente  la  croce  sulle  monete 

milanesi appare di dimensioni più ridotte e dal profilo più tozzo rispetto alla croce più grande e 

snella degli esemplari veneziani, questo aspetto risulta in tal caso smentito e non può quindi 

essere considerato una costante, anche se in molte occasioni offre un discrimen significativo. 

339 Questo esemplare per quanto ci riguarda risulta essere stilisticamente un unicum.  Presenta infatti quattro rombi al 
posto  dei  globetti  nei  quadranti  formati  dalla  croce  in  campo  al  dritto.  Un’analisi  autoptica  dell’esemplare  e 
dell’ossidazione presentata dalla moneta fa sorgere qualche dubbio sull’autenticità del pezzo.
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Fig.13- Dritto di un denaro veneziano di Berengario comparato al dritto di un denaro di Enrico IV-V 

di Franconia

Un  elemento  fondamentale  viene  introdotto  all’epoca di  Berengario  e  contraddistingue 

chiaramente la zecca di Venezia: si tratta della croce chiodata (fig.13), che comparirà da quel 

momento in poi  nelle  monete coniate dalla  suddetta zecca,  anche in epoche successive  al 

periodo  carolingio.  Per  quanto  riguarda  la  forma  del  cerchio  che  delimita  il  campo  non 

abbiamo notato particolari differenze stilistiche.

Il rovescio.

      

        

Il tempio tetrastilo che caratterizza il rovescio si può essenzialmente scomporre in quattro parti: 

i  due segmenti che ne delineano la base, le quattro colonne con la croce al loro interno, il 

frontone e la croce che sormonta il tempio.
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Osservando le immagini340 possiamo notare una certa varietà all’interno degli elementi elencati, 

senza peraltro che vi sia una ripetitività tale da poter definire uno standard.

Gioverà  ricordare  che  pur  avendo  condotto  un’attenta  analisi  dei  nominali  illustrati  nel 

catalogo, non siamo riusciti  a individuare nessuna identità di conio e nessuna sequenza dei 

coni. Questo dato si rivela particolarmente singolare soprattutto in quei casi in cui si disponga 

di molti esemplari per un’emissione estremamente ridotta nel tempo341.  

Va considerato che se questa serie monetale è nata senza indicazione di zecca probabilmente 

esiste la possibilità che non si tratti di un caso ma di una precisa volontà di fare in modo che le 

monete circolassero indistintamente nei territori dell’impero senza che vi fosse relazione con il 

luogo d’origine. Non dobbiamo inoltre escludere l’ipotesi che i contemporanei riuscissero a 

individuare la zecca di produzione degli esemplari grazie alla presenza o meno di elementi che 

oggi a noi non suggeriscono con altrettanta chiarezza tale informazione.

Alla luce di quanto detto, considerando gli elementi  stilistici, si sono proposte nel presente 

lavoro  delle  attribuzioni  di  zecca  talvolta  diverse da  quelle  illustrate  nella  bibliografia 

tradizionale in quanto si sono riscontrati degli aspetti non sempre conformi ai criteri da essa 

adottati.  Pur  trattandosi  ancora  di  ipotesi  che  non è  stato  possibile  suffragare  in  modo 

risolutivo, abbiamo dunque scelto di attribuire le monete in catalogo seguendo le indicazioni 

stilistiche di cui sopra.

340 Non  compaiono  foto  di  esemplari  emessi  tra  la  metà e  la  fine  del  IX  secolo,  quando  il  fenomeno 
dell’allargamento del diametro rende di difficile lettura il tipo.
341 Emblematico è il caso del ripostiglio di denari a nome Guido Imperatore pertinenti al ripostiglio di Strada 
Nuova e conservati al Museo Civico di Pavia.

75



Le analisi metallografiche

Ormai entrata nella consuetudine numismatica, la pratica di eseguire analisi metallografiche di 

vario genere consente di raggiungere spesso importanti risultati nella ricerca numismatica342.

Nella fattispecie, le analisi condotte sui denari della collezione del Cabinet des Médailles della 

Bibliothèque Nationale de France,  hanno permesso a un’équipe di  studiosi  di  giungere ad 

interessanti conclusioni343.

Il nucleo di monete comprende i denari carolingi coniati in Italia tra 781 e 822 da Carlo Magno 

e Ludovico il Pio, oltre a qualche esemplare più tardo coniato tra 822 e 855. Le analisi hanno 

mostrato un costante incremento nel contenuto di fino dei denari del primo periodo mentre nel 

periodo successivo si registra un progressivo impoverimento della lega con cui sono realizzate 

le monete. Si è potuta inoltre evidenziare la particolarità dei denari coniati a Venezia344 a nome 

di Ludovico il Pio dall’818 all’822 che hanno un contenuto d’argento inferiore a quelli coniati 

negli altri territori dell’impero345. 

Sono state analizzate anche delle monete del tipo  XPISTIANA RELIGIO e dal momento che 

questa classe di monete non presenta indicazioni di zecca, ci si è basati sulle classificazioni 

stilistiche proposte da Simon Coupland per discriminare la città dove sono state prodotte346. 

Sono state dunque analizzate sette monete attribuite a Milano e quattro a Venezia, alle quali si 

sommano due denari con legenda XPE SALVA VENECIAS. Le monete di questo tipo emesse da 

Ludovico il Pio e attribuite a Milano, hanno un contenuto d’argento medio pari al 90%, valore 

sensibilmente inferiore a quelle dei tipi precedenti. Le emissioni di Lotario analizzate appaiono 

avere un contenuto di fino ancora inferiore anche se il campione esaminato non risulta essere 

particolarmente significativo. 

L’esame dei risultati  delle analisi  condotte sugli  esemplari  del tipo XPISTIANA RELIGIO 

attribuiti a Venezia, danno dei risultati compresi tra 82% e 83% circa di argento. Sono solo 

quattro gli esemplari esaminati di questo tipo e il campione non è pertanto sufficiente per poter 

trarre conclusioni.  Gli  esemplari  con legenda XPE SALVA VENECIAS si sono dimostrati 

molto simili ai denari analizzati del tipo XPISTIANA RELIGIO347.

Un dato di fatto che già la bibliografia precedente aveva in qualche modo posto in risalto è che 

le monete veneziane sono sensibilmente più leggere di  tutte le altre monete carolingie.  Se 

342 CARRARO 2011, pp. 225-228; SARAH 2010.
343 SARAH ET ALII 2008
344 la tendenza generale è quella di un valore medio più basso nel contenuto di argento,  ma si segnala anche 
l’estrema eterogeneità dei risultati, compresi tra 72% e 92%; SARAH ET ALII 2008, pp. 378-379.
345 In linea generale le monete con intrinseco più basso presentano un arricchimento superficiale più importante 
rispetto a quelle realizzate con buona lega d’argento; SARAH ET ALII 2008, p. 362.
346 COUPLAND 2007.
347 SARAH ET ALII 2008, p. 380.
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accettiamo l’idea che Carlo Magno e i suoi successori avessero raggiunto un alto livello di 

controllo sulla produzione monetaria delle zecche dislocate nell’impero ci dobbiamo chiedere 

in quali condizioni operasse allora la zecca di Venezia, che appare evidentemente esulare dallo 

stretto  controllo  cui  erano  sottoposte  le  altre  zecche  carolingie.  Sembra che le  coniazioni 

veneziane abbiano avuto luogo in una condizione di consapevole estraneità rispetto ai dettami 

imperiali e con l’obiettivo di trarre vantaggio dal fatto di coniare denari di minor intrinseco 

rispetto al resto dell’impero348.

 In conclusione le analisi elementari hanno dimostrato che il titolo dei denari carolingi in Italia 

viene regolarmente rinforzato dal momento della sua introduzione nel 781 fino alla prima parte 

del regno di Ludovico il Pio nell’ 822; successivamente si nota invece un declino che si protrae 

fino all’840349. Le monete emesse dalla zecca di Venezia si sono rivelate generalmente più 

povere d’argento rispetto alle altre coniate nel nord Italia. Inoltre, la coerenza dei risultati delle 

analisi condotte su monete certamente coniate a Venezia con i risultati delle monete attribuite a 

Venezia dimostra la validità delle attribuzioni350.

Potendo disporre di un esemplare del tipo XPISTIANA RELIGIO attribuibile stilisticamente 

alla zecca di Venezia che risulta in condizioni mutile, è stato possibile, sfruttando in sezione la 

rottura  della  moneta,  effettuare  un’analisi  archeometrica  al  fine  di  determinarne  la 

composizione tramite microanalisi a dispersione di energia (EDS)351.

348 SARAH ET ALII 2008, p. 391.
349 Elementi di ordine numismatico hanno permesso di supporre che la prima parte del regno di Ludovico il Pio sia 
stata caratterizzata da uno stretto controllo della produzione e della circolazione monetaria e a conferma di ciò il 
dato  archeologico  dimostra  che  non  si  sono  scoperte monete  straniere  sul  territorio  carolingio  per  l’epoca 
considerata; SARAH ET ALII 2008, p. 376.
350 SARAH ET ALII 2008, p. 392.
351 Si ringrazia per la disponibilità e per la collaborazione scientifica il  dott.  Alberto Conventi  dell’Università 
IUAV  di  Venezia,  che  ha  eseguito  le  analisi  presso  il  Laboratorio  Analisi  Materiali  Antichi  della  suddetta 
università.
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I risultati ottenuti confermano una presenza di argento superiore a quella registrata nelle analisi 

condotte sui denari della collezione del Cabinet des Médailles della Bibliothèque Nationale de 

France e molto vicina alle percentuali  registrate per Milano. Il  fatto che si tratti  di  analisi 

differenti giustifica in parte la discrepanza ma introduce forse elementi sufficienti a sostenere 

che risulta difficile identificare uno standard nelle emissioni di una zecca che, come Venezia, 

operava al di fuori del controllo centrale dello stato carolingio.
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CATALOGO

Introduzione

Con  il  completamento  di  quel  processo  di  rafforzamento  della  valuta  iniziato  in  epoca 

merovingia,  Carlo  Magno creò  una moneta forte,  di  buon peso,  che poco si  adattava alle 

esigenze dello scambio quotidiano e l’uso della moneta rimane perciò relegato ad alcuni settori 

dello scambio352.

Il  numero  delle  zecche  attive,  inizialmente  limitato,  aumenta  poi  in  modo  esponenziale, 

soprattutto a partire dal periodo di Carlo il Calvo e fioriscono centri di produzione della moneta 

in tutta l’Europa carolingia353.

Per comprendere la portata e la vastità di questa produzione monetaria carolingia basta pensare 

che, solamente per quanto riguarda la serie  Christiana Religio si  sono individuate ben 145 

diverse tipologie  monetali354 e  per  dare una dimensione della  fortuna incontrata da questa 

tipologia  è  sufficiente  notare  come  si  sia  protratta  nei  secoli355 conservando  le  proprie 

caratteristiche356.

Fig. 1- La moneta attribuita da Laffranchi a Ludovico il Bavaro.

352 Il mercato dei beni di uso quotidiano, compreso quello urbano, avveniva in certi casi senza che si dovesse fare 
ricorso ad una moneta spicciola;  ROVELLI  1994, p. 531;  TRAVAINI  2007, p. 41 e vedi  supra “La circolazione 
monetaria: teorie e problemi”.
353 COUPLAND 2001.
354 Il dato è riferito a tutte le zecche dell’impero e alle coniazioni di tutta la dinastia carolingia. Sulla vastità di 
questa tipologia vedi anche DOLLEY 1962.
355 Pur non essendo contemplata dal CNI, pare esista un’emissione di questo tipo coniata da Ludovico il Bavaro, 
imperatore del Sacro Romano Impero dal 1328 al 1347; LAFFRANCHI 1933.
356 FRÈRE 1980; VÖLCKERS 1953, p. 12.
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Il  presente studio si  concentra sull’analisi  della  serie  Christiana Religio limitatamente alle 

coniazioni pertinenti il  Regnum Italicum, in seno al quale sono state individuate 89 diverse 

tipologie  coniate  nelle  zecche  di  Milano,  Pavia  e  Venezia.  Nelle  zecche  dell’Italia 

settentrionale per un arco di tempo di mezzo secolo, dall’855 al 905, questa tipologia risultò 

essere l’unica a venire prodotta. Successivamente le zecche di Milano e Pavia rimpiazzarono il 

tipo del tempio con l’indicazione della zecca mentre la tipologia Christiana Religio rimase il 

tipo standard a Venezia fino alla metà del X secolo, pur con una progressiva degenerazione 

della legenda357. 

Si tratta quindi di una produzione vastissima ed eterogenea come dimostrato ad esempio dal 

fatto  che  i  vari  tentativi  di  ricostruire  una  sequenza  dei  coni,  anche  per  emissioni 

cronologicamente ridotte e per le quali si dispone di molti esemplari358, non sono andati a buon 

fine e non è stato nemmeno possibile individuare alcuna identità di conio.

 

Cenni sulle zecche attive nel Regnum Italicum in epoca carolingia

Milano - La zecca di Milano fu attiva con regolarità fin dall’età romana. Dopo aver esteso il 

suo dominio in Italia, Carlo Magno coniò a Milano dei tremissi, di cui si ha testimonianza nel 

ripostiglio  di  Ilanz359,  ma  successivamente  alla  riforma  monetaria  le  sue  produzioni  si 

limitarono all’argento360.

La dominazione carolingia a Milano si  concluse nel  961, anno in cui i  nobili  e i  vescovi, 

stanchi  del  malgoverno degli  ultimi sovrani  Lotario e Adalberto,  si  rivolsero a Ottone I  il 

Grande chiedendogli  di  porre rimedio alla situazione e questi,  destituiti  Lotario e il  figlio, 

restaurò in Italia l’autorità imperiale361.

Carlo  Magno  si  presentò  nelle  monete  con  il  titolo  di  Rex  Francorum,  oppure  con  il 

monogramma che accompagnò il nome della città emittente. Con i suoi successori comparve il 

tipo XPISTIANA RELIGIO, detto anche “tipo del tempio carolingio”, che si trova talvolta 

abbinato al nome della città. Con Lotario infine ricomparve, anche se per poco tempo, il tipo 

del ritratto laureato al dritto362.

357 Vedi supra”La monetazione carolingia”.
358 Si cita ad esempio il caso del ripostiglio di denari di Guido imperatore di Strada Nuova a Pavia che è stato 
possibile analizzare con l’aiuto di Novella Vismara a cui vanno i nostri ringraziamenti.
359 BERNAREGGI 1983.
360 A.A.V.V. 1983, p. 20.
361 A.A.V.V. 1983, p. 20.
362 A.A.V.V. 1983, p. 21.

80



Pavia - Dopo che Pavia divenne capitale del regno italico riprese gradualmente le coniazioni a 

partire dal 793/794363. Malgrado le probabili attribuzioni alla zecca milanese364, non pare che la 

diffusione dei denari pavesi sul mercato sia stata ampia e abbia primeggiato sulle coniazioni 

delle  altre  zecche  regie365.  Gli  scarsi  documenti  di  prima  età  carolingia  dimostrano 

esplicitamente  che  non esisteva  alcuna  preferenza  per  il  denaro  pavese  e  anzi  che  per  il 

pagamento  dei  canoni  si  potevano  indifferentemente  impiegare  denari  di  Pavia,  Milano  o 

Lucca366.  L’uniformità  che  pare  emergere  dall’analisi  documentaria  e,  viceversa,  la  tarda 

affermazione del denaro pavese trovano origine in fattori di natura squisitamente monetaria in 

quanto la presenza di un denaro che mantiene pressoché inalterati sia il peso che la qualità della 

lega non permette  la  presenza  di  quella  differenza di  valore  tra  monete  che è  l’elemento 

fondamentale e necessario a favorire la circolazione dell’una piuttosto che dell’altra367.  Ciò 

nonostante  a  partire  dall’830-840  il  dato  archeologico  fornito  dall’analisi  dei  ripostigli 

suggerisce che la moneta milanese abbia avuto un raggio di circolazione più vasto di quella 

pavese,  probabilmente  per  cause  di  natura  politica  legate  al  crescente  prestigio  degli 

arcivescovi milanesi368.

La stabilità del contenuto intrinseco e del valore ponderale dei denari carolingi di VIII e IX 

secolo diede le prime avvisaglie di cedimento agli inizi del X secolo, quando sia la qualità della 

lega che il  peso delle monete iniziarono a diminuire progressivamente a ritmi  crescenti369. 

Verso la metà del secolo, le continue incursioni ungare resero necessario disporre di ingenti 

quantità  di  denaro  per  versare  dei  tributi  agli  invasori  nel  tentativo  di  frenare  i  ripetuti 

saccheggi. La tradizione tramanda che Berengario II ricorse all’artificio di indebolire la moneta 

aggiungendo alla lega d’argento una certa percentuale di rame370.

A Pavia rientrava tra i compiti del Camerario il controllo del peso, della lega e del conio delle 

monete per cui i magistri monetari Papie dovevano far si che la zecca non producesse denari 

peggiori  di  quanto  stabilito;  allo  stesso  modo  i  quattro  magistri della  zecca  di  Milano 

controllavano a loro volta che le monete avessero peso e titolo analoghi a quelle pavesi. La 

parità tra le due valute ebbe tuttavia vita breve dal momento che già nel 1014 è documentata 

363 ROVELLI  1995, p. 75.
364 Il CNI attribuisce alla sola zecca di Milano buona parte delle emissioni Christiana Religio, in assenza di elementi 
caratterizzanti che sono stati invece proposti dalla bibliografia successiva e hanno permesso di attribuire a Pavia 
esemplari prima identificati come produzioni milanesi; cfr. CNI V.

365 ROVELLI  1995, p. 78.
366 ROVELLI  1995, p. 78.
367 L’esame  dei ripostigli  è difficilmente  interpretabile anche se nei  maggiori  casi  di  tesori  di  monete del  tipo 
Christiana Religio, pare esservi una prevalenza di conii milanesi. Anche per i rinvenimenti  ungheresi, pertinenti 
soprattutto all’epoca di Berengario, sembra confermato il medesimo trend; ROVELLI  1995, p. 79.
368 VIOLANTE 1974, pp. 10-18.
369 ROVELLI  1995, p. 80.
370 ROVELLI  1995, p. 80.
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una differenza di valore tra i denari milanesi e quelli pavesi e fin dal 972 i denari di Milano 

valevano il doppio di quelli di Venezia371. 

Negli anni immediatamente successivi alla sconfitta di re Desiderio, la zecca venne dunque 

probabilmente  chiusa  a  causa  forse  della  fedeltà  dei  cittadini  pavesi  allo  sconfitto  re 

longobardo e i ritrovamenti indicano il netto predominio della moneta milanese. In seguito, 

attorno forse al 793/794, la zecca riprese a funzionare, ma la fama del denaro pavese fu lenta 

ad affermarsi e fu solo dalla fine del X secolo e in particolare poi sotto gli Ottoni che il denaro 

di Pavia, meno svilito degli altri, divenne la moneta più richiesta e diffusa nelle transazioni che 

potevano  trarre  vantaggio  dall’uso  di  una  moneta  forte,  come  ad  esempio  i  contratti  di 

locazione372.

Venezia -  Intorno agli anni Venti del IX secolo si colloca la data di apertura della zecca di 

Venezia, spinta evidentemente da ragioni di mercato che avrebbero indotto il doge Agnello 

Particiaco (811-827) ad emettere moneta tra l’819 e l’822373 a nome dell’imperatore Ludovico 

con l’indicazione di zecca VENECIAS posta in campo al rovescio, analogamente a quanto 

succede per MEDIOLANVM E PAPIA374. La decisione di coniare denari del tipo carolingio 

sarebbe legata ad un temporaneo predominio in Venezia di una fazione filo-franca375.

Probabilmente  sono  da  collocare  cronologicamente  più  tardi  gli  esemplari  che  recano 

l’iscrizione  XPE  SALVA  VENECIAS,  riferibili  ad  un  periodo  successivo  all’822.  Esiste 

inoltre la conferma indiretta di un’attività di zecca data dall’esistenza di un certo Johannes 

Tornaricus, monetarius, che capeggiò una congiura in città tra l’824 e l’827376.

Verona -  Secondo alcuni studiosi in epoca longobarda potrebbe essere stata attiva a Verona 

una zecca, ma ad oggi il quadro delle emissioni di questo periodo non è stato ancora del tutto 

chiarito, come non sono ancora ben definite nemmeno le emissioni di età carolingia. Divenuta 

con Berengario I del Friuli capitale del  Regnum Italicum, Verona vide con ogni probabilità 

l’apertura  della  zecca  nell’889377.  Le  monete  di  Berengario  coniate  a  Verona  non  recano 

impresso il nome della città di emissione, ma risultano ormai identificate con un certo grado di 

sicurezza  negli  esemplari  con  ductus scorretto,  nei  quali  il  nome  del  re  è  dato  come 

371 ROVELLI  1995, pp. 82-83.
372 ROVELLI  1995, p. 90.
373 STAHL  2008, p. 26.
374 GORINI 1989, pp. 184-185.
375 STAHL 2008,  p.  27.  Le  motivazioni  in  realtà  ci  paiono  riferibili  più  strettamente  a necessità  di  carattere 
economico e commerciale, mentre l’aspetto politico potrebbe aver rappresentato un coadiuvante in tal senso.
376 GORINI 1989, p. 185. La data sarebbe invece l’819 secondo Alan Stahl; STAHL  2008, p.26.
377 GORINI 1989, p. 186.
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Bernekarius o  Berinkarius. Negli anni successivi l’officina fu attiva verosimilmente ad anni 

alterni, cessando le emissioni non più tardi del 902. Nel giugno 905 Ludovico III di Provenza, 

in lotta con Berengario per la corona d’Italia, occupò momentaneamente la città ma pare non 

siano state coniate monete a suo nome, come non sono coniate monete a nome di Berengario 

imperatore. Una moneta di Rodolfo di Borgogna con legenda VERONA CIVITAS R è l’unico 

esemplare di questo tipo e la sua autenticità risulta comunque essere dubbia. Dal 920 al 950 

vengono emessi a Verona denari  recanti  indicazione di zecca da Ugo di Arles e dal figlio 

Lotario. Le coniazioni carolingie a Verona terminano con la sconfitta definitiva di Berengario 

II ad opera di Ottone I nel 963378.

Altre zecche attive in epoca carolingia, come ad esempio Treviso e Roma, non coniano monete 

del tipo XPISTIANA RELIGIO e non vengono perciò considerate in questa sede. La zecca di 

Lucca, che iniziò a battere moneta in epoca longobarda e continuò poi a produrre anche sotto i 

carolingi dalla fine dell’VIII secolo, pur coniando monete con legenda conforme a quella in 

esame, emise denari che presentano una significativa variazione del tipo: in campo non recano 

infatti impressa la raffigurazione del tempio carolingio ma l’indicazione di zecca LVCA379.

Le cronologie e le attribuzioni

Sulle attribuzioni di zecca si è discusso nel capitolo precedente, senza però soffermarsi sulle 

attribuzioni  di  autorità  emittente.  Quest’ultimo problema risulta particolarmente  presente  e 

imprescindibile quando si affronta lo studio della monetazione carolingia, a causa del reiterato 

impiego  dei  nomi,  soprattutto  di  Carlo  e  Ludovico,  all’interno  della  dinastia  regnante. 

Strettamente connessa alla questione suddetta risulta inoltre, per ovvie ragioni,  la questione 

della cronologia delle emissioni carolingie.

Non sempre l’utilizzo del titolo REX piuttosto che IMPERATOR, abbreviato in vari modi e 

impresso  sul  dritto  dei  denari  a  seguito  del  nome  dell’autorità  emittente,  può  essere  un 

elemento discriminante sufficiente ad attribuire un’emissione a l’uno o all’altro sovrano, perciò 

ci  si  deve  basare  anche  su  elementi  epigrafici  e  stilistici  al  fine  di  poter  proporre  una 

attribuzione attendibile380.

Nella tabella seguente vengono riassunti i sovrani a nome Carlo, Ludovico e Berengario e se ne 

circoscrive  cronologicamente  il  periodo  di  carica  come re  o  imperatore.  Successivamente 

378 TRAVAINI  2011, pp. 1229-1231.
379 Cfr. CNI, XI.
380 KENT 1968; VÖLKERS 1953, pp. 26-53.
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vengono elencate  le  varie  legende  attribuite  a ciascun sovrano che conia monete  del  tipo 

XPISTIANA RELIGIO, inserite in catalogo381. Le attribuzioni sono state verificate eseguendo 

un’analisi stilistica e pondometrica degli esemplari.

sovrano re382 imperatore re d'Italia
Carlomagno 768-814 800-814  
Carlo il Calvo 838-877 875-877 875-877
Carlo il Grosso 876-887 881-887 879-887
Carlo il Bambino 855-866   
Carlo il Semplice 898-929   
    
Ludovico il Pio 814-840 814-840  
Ludovico il 
Germanico 843-876   
Ludovico il Giovane 863-875 855-875 850-875
Ludovico il Balbo 867-879   
Ludovico il Cieco  901-905 900-905
    
Berengario  915-924 888-924
Berengario II   950-961

Carlo il Calvo
CARLVS INPERA
CARLVS REX FR
CARLVS REX FRA
CAROLVS REX FR
DN KARLVS IMP AVG REX F ET L
KAROLVS INPERA
KARLVS IMPE AVG
KARLVS IMP AVG
HCAROLVS IMPER
HCAROLVS IMPERA

Carlo il Grosso
CARLVS INPER
CARLVS IMREA
KAROLVS IMP

381 Nella presente lista non si sono considerate le varianti grafiche inerenti la forma delle lettere, le quali sono 
invece ben distinte ed evidenziate nel catalogo. Ci riferiamo ad esempio a caratteri come Λ, s, ecc.
382 re = detiene la carica regia di uno dei regni dell'impero franco. Nella fattispecie non si specifica quale, essendo 
interessati esclusivamente al Regnum Italiae, per il quale esiste una colonna ad hoc.
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HCARIOLA IIPE
HCAROLVS IMPER
HKAROLVS IMPERA
KAROLVS IMPERA

Ludovico il Pio
HLVDOVVICVS IMP
HLVDOVVICVS IMP AVG

Ludovico il Giovane
HIVDOVVICVS IP
HLVDOVVICVS IMP
HLVDOVVICVS IIIP
HLVDOVVICVS INP
PS CVSERVA ROMANO IMP

Ludovico il Cieco
HIVDOVVICVS IIX
HLVDOVVICVS I
HLVDOVVICVS IMP

Berengario primo periodo
BEREMCARIVS REX
BERENCARIV REX
BERENCARIVS RE
BERENCARIVS REX
BERENCARIVS RX

secondo periodo
BERENCARIV
BERENCARIVS
BERENCARIVS I
BERENCARIVSCEE
BERENCARIVSE
BERENCARIVSEE
BERENCARIVSI
BERENCARIVS R
BERENICARIVS I
BERENICARIVS REX

Berengario II
BERENEKARIVS REX
BERNEKARIVS REX
BERNIKARIVS REX
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BERENICARIV
BIRNIKARIVS REX
PENEKARIVSEI RE

Criteri catalografici e commento al catalogo

Il  presente  catalogo  raccoglie  le  monete  del  tipo  Christiana  Religio che  è  stato  possibile 

raggiungere presso le collezioni dei musei italiani, oltre ad una selezione di quelle pertinenti ai 

maggiori musei europei. Si sono svolte ricerche presso i vari musei civici e nazionali383 e le 

collezioni che si sono rivelate contenere monete del tipo in oggetto sono quelle dei seguenti 

musei:

Aquileia, Museo Archeologico Nazionale

Bologna, Museo Civico Archeologico

Brescia, Museo Civico

Roma, Città del Vaticano, Musei Vaticani

Cividale del Friuli, Museo Archeologico Nazionale

Firenze, Museo del Bargello

Milano, Gabinetto Numismatico del Castello Sforzesco

Napoli, Museo Archeologico Nazionale

Padova, Museo Bottacin

Pavia, Museo Civico

Ravenna, Museo Archeologico Nazionale

Venezia, Museo Correr

Vicenza, Museo Civico

Trento, Castello del Buonconsiglio

Trieste, Museo Civico

Udine, Museo Civico

Per  quanto  riguarda  i  musei  stranieri  si  sono considerate  le  monete  conservate  al  Musèe 

Cantonal  di  Losanna,  al  Museo  Civico  di  Montreux,  al  British  Museum  di  Londra,  al 

Münzkabinett di Berlino.

383 La ricca collezione di Vittorio Emanuele III di Savoia, conservata presso il Museo Nazionale Romano di Roma, 
non è stata presa in considerazione perché non accessibile.
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Abbiamo  catalogato  le  monete  seguendo  l’ordine  cronologico  dell’autorità  emittente  e, 

all’interno di  ciascuna di  esse l’ordine alfabetico della  zecca di  emissione:  Milano,  Pavia, 

Venezia e Verona.

Ogni  scheda minima che accompagna la foto della moneta riporta come prima indicazione 

quella della città sede del museo che conserva il reperto, seguito dal nome della collezione 

(quando presente),  e dal numero di catalogo; successivamente sono indicati i  rispettivi  dati 

pondometrici.

Per i denari di Ludovico il Pio è stato possibile individuare quattordici diverse varianti, grazie 

anche al consistente apporto dato dal ripostiglio di Hermenches, esaminato presso il Museo 

Cantonale di Losanna. Il tesoro contiene tutte monete del medesimo tipo (pur con le rispettive 

varianti stilistiche), ad eccezione di due esemplari che non presentano il globetti nei quadranti 

della croce al dritto384 e due esemplari con legenda XPE SALVA VENECIAS. Le monete sono 

distinguibili da quelle di Ludovico II sulla scorta delle varianti stilistiche, della degenerazione 

della legenda e della diversità del modulo. 

A Lotario sono attribuite otto varianti di denari e due mezzi denari di diversa tipologia385, l’uno 

con il busto al dritto, l’altro con la croce.  A Lotario II è stato attribuito un nominale dallo stile 

molto approssimativo e dai rilievi grossolani che hanno fatto ipotizzare si tratti di un’emissione 

non ufficiale, anche in virtù del fatto che il peso è pari al doppio di un denaro standard. 

Cinque  distinti  denari,  diversi  sia  sulla  base  epigrafica  che  su  quella  pondometrica,  sono 

attribuiti a Carlo il Calvo, distinguendoli da quelli assegnati a Carlo il Grosso. Per quest’ultimo 

la variante epigrafica ha consentito di  discriminare i  denari  attribuiti  alla  zecca di  Milano 

(iniziale C o H) da quelli assegnati a Venezia (iniziale K) sulla scorta di confronti operati con i 

nominali cronologicamente precedenti e successivi. 

Con Berengario compare una variante stilistica importante che consente di attribuire con una 

certa  sicurezza tutte  le  monete  successive:  la  croce  chiodata  al  dritto.  Operando  i  dovuti 

confronti si è potuto attribuire questo elemento alla zecca di Venezia386 consentendo anche per i 

sovrani successivi di discriminare le emissioni veneziane dalle altre. Riguardo a Berengario si 

segnala, presso la collezione fiorentina del Museo del Bargello la presenza di un nucleo di 

monete387 che sono tutte dello stesso tipo e della stessa zecca ed è forse ipotizzabile per esse 

l’originaria appartenenza comune ad un gruzzolo.

384 Per i quali quindi non si è certi della provenienza da zecca italica.
385Se pure si è detto in precedenza che non sono note emissioni italiche di mezzi denari, questi esemplari ci sono parsi 
del tutto affini dal punto di vista stilistico ai loro multipli coniati nel Regnum Italicum.
386 Infatti la croce realizzata in modo analogo è presente nei successivi denari enriciani.
387 Inv. nn. 540-546.
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Alla fine del catalogo abbiamo collocato delle monete che riteniamo di dover attribuire ad un 

periodo molto successivo a quello carolingio. Pur non essendo pertinenti cronologicamente, 

queste monete compaiono spesso nelle collezioni museali assieme a quelle di Ludovico II o III 

e abbiamo ritenuto perciò utile considerarle in modo da favorire una distinzione, in quanto dal 

punto di  vista tipologico risultano perfettamente aderenti  alla serie XPISTIANA RELIGIO 

carolingia.  Se esaminiamo però lo stile di  queste monete e della croce in campo al dritto, 

nonché la forma delle lettere che compongono legenda, notiamo come nelle linee dei punzoni 

si riconosca uno stile molto più affine alle monete del XIV secolo piuttosto che a quelle del IX-

X secolo. Siamo quindi d’accordo con la vecchia attribuzione del Laffranchi388 che assegnava 

questi  denari,  molto  simili  a  quelli  carolingie  ai  quali  si  richiamano  fedelmente389, 

all’imperatore Ludovico il Bavaro. La zecca è stata individuata in Milano sulla scorta delle 

affinità stilistiche con il prototipo al quale si rifanno.

Anche se non appartenenti al tipo XPISTIANA RELIGIO, le monete del tipo XPE SALVA 

VENECIAS presentano molte affinità con la serie in esame e abbiamo perciò ritenuto utile, 

considerata anche la rarità di queste monete, catalogare quegli esemplari  che nelle ricerche 

siamo riusciti a reperire.

388 LAFFRANCHI 1933.
389 Ha attirato in tal senso la nostra attenzione anche la moneta edita in MEC n. 790, in rame, la quale ci pare del 
tutto affine per tipologia alle monete di cui stiamo trattando. Non appartenendo al tipo XPISTIANA RELIGIO 
però non ci soffermeremo oltre in questa sede.
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CATALOGO DELLE MONETE

Ludovico il Pio p. 91

Lotario p. 113

Ludovico II p. 117

Carlo il Calvo p. 125

Carlomanno p. 128

Carlo il Grosso p. 131

Guido di Spoleto p. 139

Berengario del Friuli p. 156

Lamberto di Spoleto p. 168

Ludovico il Cieco p. 171

Berengario e Arnolfo di Carinzia p. 174

Ugo di Provenza p. 175

Lotario II p. 177

Berengario II p. 178

Ludovico IV p. 183

Anonime p. 184
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